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IL MARTIRIO DEI BIMBI NON NATI

INTRODUZIONE

   Chi non possiede alcune caratteristiche fisiche  o 
biologiche nel contesto culturale in cui viviamo, for-
temente centrato su una visione riduttiva dell’esse-
re umano, non ha alcun diritto a vivere. Oggi manca 
totalmente il riferimento al trascendente e l’uomo 
sembra diventato un oggetto alla stregua di tante al-
tre realtà materiali. 
   Ogni essere umano invece, è oltre ciò che manifesta, 
perché porta in sé un mistero che lo unisce a Dio.
Il  criterio di riconoscimento della dignità di una per-
sona non è ciò che di essa si può immediatamente 
sperimentare in termini di efficienza, ma è la sua na-
tura.
   Ogni uomo è creato ad immagine  e somiglianza di 
Dio ed ha in sé il progetto originale del Padre della 
Vita, il progetto della filiazione divina; egli è destina-
to ad ereditare il regno di Dio e ad essere Figlio nel 
Figlio.
   Lo scopo che si prefigge questo lavoro è quello 
di far emergere il ruolo dei bambini non nati uc-
cisi dall’aborto nell’economia della salvezza e  di-
mostrare che nell’apocalittico combattimento spi-
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rituale in cui viviamo ogni giorno, come Chiesa 
Militante, essi sono presenti come soldati di Cristo. 
   Date  queste premesse è doveroso sollecitare la 
Chiesa ad aprire un processo canonico per il ricono-
scimento del loro martirio.
   I piccoli martiri dell’aborto hanno in loro la potenza 
della filiazione divina che scatena il maligno nella sua 
invidia e nel suo odio contro Dio. Sono dei potenziali 
“Re” e vengono uccisi per questo odio. A motivo della 
loro sofferenza, condividono la stessa condizione del 
Cristo,  Servo sofferente, venuto ad offrire la propria 
vita per la salvezza degli uomini.
 Con il presente opuscolo si metterà in luce chi sta 
dietro quella mano omicida che materialmente ucci-
de e si dimostrerà che si sta  vivendo in una ditta-
tura del relativismo. Questo senza rendersi conto di 
essere abilmente manovrati mediante una tecnica 
retorica veramente diabolica, da convincere che la 
morte è un diritto e che uccidere è un atto d’amore.
   La rete del relativismo, “ideologia silenziosa”,  
con la sua struttura-sistema, guida il pensare e l’a-
gire nefando degli uomini e con la sua pervasivi-
tà mediatica e la sua effettiva dittatura istituzionale 
e burocratica è il maggior attentato alla verità cattolica. 
   E’ diventata veramente un sistema. 
  Già S. Giovanni Paolo II aveva messo in luce nella 
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Evangelium Vitae questa situazione che oggi  è notevol-
mente maturata. 
  “È quanto di fatto accade anche in ambito più 
propriamente politico e statale: l'originario e 
inalienabile diritto alla vita è messo in discussione 
o negato sulla base di un voto parlamentare o della 
volontà di una parte — sia pure maggioritaria — della 
popolazione. È l'esito nefasto di un relativismo che 
regna incontrastato: il «diritto» cessa di essere tale, 
perché non è più solidamente fondato sull inviolabile 
dignità della persona, ma viene assoggettato alla 
volontà del più forte. In questo modo la democrazia, 
ad onta delle sue regole, cammina sulla strada di un 
sostanziale totalitarismo. Lo Stato non è più la «casa 
comune» dove tutti possono vivere secondo principi 
di uguaglianza sostanziale, ma si trasforma in Stato 
tiranno, che presume di poter disporre della vita dei 
più deboli e indifesi, dal bambino non ancora nato al 
vecchio, in nome di una utilità pubblica che non è altro, 
in realtà, che l'interesse di alcuni.” ( Giovanni Paolo II 
Evangelium Vitae 20).

   “Ad essere calpestata nel diritto fondamentale alla 
vita è oggi una grande moltitudine di esseri umani de-
boli e indifesi, come sono, in particolare, i bambini 
non ancora nati. Se alla Chiesa, sul finire del secolo 
scorso, non era consentito tacere davanti alle ingiusti-
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zie allora operanti, meno ancora essa può tacere oggi, 
quando alle ingiustizie sociali del passato, purtroppo 
non ancora superate, in tante parti del mondo si ag-
giungono ingiustizie ed oppressioni anche più gravi, 
magari scambiate per elementi di progresso in vista 
dell’organizzazione di un nuovo ordine mondiale.”( Gio-
vanni Paolo II Evangelium Vitae 5) 

   L’intero lavoro si divide in cinque capitoli. Nel primo 
verrà sviluppato il tema del combattimento spirituale. 
Se non si mette questa base al nostro ragionare non 
si potrà intendere la profondità e la verità sulla realtà 
intorno alla quale si sta riflettendo. Messa questa base 
vedremo  nel secondo capitolo come nel tempo, attra-
verso il pensiero filosofico e il secolarismo sempre più 
invadente si è sviluppata la mentalità  relativista che 
ormai è diventata una dittatura con il suo pensiero ide-
ologico unico. Nel terzo capitolo riassumeremo l’ele-
mento materiale del martirio dei bambini non nati con 
i suoi dati sconvolgenti: un vero e proprio genocidio.       
Nel quarto capitolo metteremo a fuoco l’elemento fon-
damentale per il processo canonico del riconoscimento 
del martirio dei bimbi non nati uccisi con l’aborto, cioè 
“l’Odium Fidei”: Sono stati uccisi  perché con la loro 
vita “regale” facevano paura ed erano di ostacolo  agli 
uomini che erano guidati nel loro cuore e nella loro 
mente dall’egoismo cieco autoreferenziale e autodeter-
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minista, diabolicamente relativista. Questi ultimi, offu-
scata la loro coscienza, ormai resa erronea, arrivano a 
partecipare in varie forme a quell’ abominevole delitto 
che è l’aborto. Nel quinto capitolo tratteremo dell’altro 
elemento del processo canonico cioè del “fumus” dei 
miracoli e dei segni intorno a questi piccoli martiri in-
nocenti. Nella conclusione del lavoro  verrà sottolinea-
ta l’importanza che potrà rivestire il riconoscimento di 
santità di martirio dei bimbi non nati.

    Che la Vergine di Guadalupe e S. Giuseppe, custodi 
della Fede e della Vita, ci aiutino a vivere e a difendere 
il mistero della Vita!
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CAPITOLO I

IL COMBATTIMENTO SPIRITUALE

   Papa Francesco, come buon pastore, ritorna spesso 
a parlare della presenza del maligno. Nell’esortazione 
apostolica Gaudete et exultate ne tratta in un intero capi-
tolo, ne riporteremo di seguito un ampio stralcio. 
   “Al giorno d’oggi l’attitudine al discernimento è di-
ventata particolarmente necessaria. Infatti la vita attua-
le offre enormi possibilità di azione e di distrazione e il 
mondo le presenta come se fossero tutte valide e buo-
ne.”( Papa Francesco, Gaudete et exultate 167).
    La vita cristiana è un combattimento permanente. Si 
richiedono forza e coraggio per resistere alle tentazioni 
del diavolo e annunciare il Vangelo... 
   Il combattimento e la vigilanza.
   Non si tratta solamente di un combattimento contro il 
mondo e la mentalità mondana, che ci inganna, ci inton-
tisce e ci rende mediocri, senza impegno e senza gioia.       
Nemmeno si riduce a una lotta contro la propria fragili-
tà e le proprie inclinazioni (ognuno ha la sua: la pigri-
zia, la lussuria, l’invidia, le gelosie, e così via). È anche 
una lotta costante contro il diavolo, che è il principe del 
male. Gesù stesso festeggia le nostre vittorie. Si ralle-
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grava quando i suoi discepoli riuscivano a progredire 
nell’annuncio del Vangelo, superando l’opposizione del 
Maligno, ed esultava: «Vedevo Satana cadere dal cielo 
come una folgore» (Lc 10,18).
   Qualcosa di più di un mito
   Non ammetteremo l’esistenza del diavolo se ci ostinia-
mo a guardare la vita solo con criteri empirici e senza 
una prospettiva soprannaturale. Proprio la convinzione 
che questo potere maligno è in mezzo a noi, è ciò che ci 
permette di capire perché a volte il male ha tanta forza 
distruttiva….La sua presenza si trova nella prima pagina 
delle Scritture, che terminano con la vittoria di Dio sul 
demonio. Di fatto, quando Gesù ci ha lasciato il “Padre 
Nostro” ha voluto che terminiamo chiedendo al Padre 
che ci liberi dal Maligno. L’espressione che lì si utilizza 
non si riferisce al male in astratto e la sua traduzione 
più precisa è «il Maligno». Indica un essere personale 
che ci tormenta. Gesù ci ha insegnato a chiedere ogni 
giorno questa liberazione perché il suo potere non ci 
domini.
   Non pensiamo dunque che sia un mito, una rappresen-
tazione, un simbolo, una figura o un’idea. Tale inganno 
ci porta ad abbassare la guardia, a trascurarci e a 
rimanere più esposti. Lui non ha bisogno di possederci.     
Ci avvelena con l’odio, con la tristezza, con l’invidia, 
con i vizi. E così, mentre riduciamo le difese, lui ne 
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approfitta per distruggere la nostra vita, le nostre 
famiglie e le nostre comunità, perché «come leone 
ruggente va in giro cercando chi divorare» (1 Pt 5,8).
    Svegli e fiduciosi
   La Parola di Dio ci invita esplicitamente a «re-
sistere alle insidie del diavolo» (Ef  6,11) e a fermare 
«tutte le frecce infuocate del maligno» (Ef  6,16). Non 
sono parole poetiche, perché anche il nostro cammino 
verso la santità è una lotta costante. Chi non voglia 
riconoscerlo si vedrà esposto al fallimento o alla 
mediocrità. Per il combattimento abbiamo le potenti 
armi che il Signore ci dà: la fede che si esprime nella 
preghiera, la meditazione della Parola di Dio, la 
celebrazione della Messa, l’adorazione eucaristica, la 
Riconciliazione sacramentale, le opere di carità, la vita 
comunitaria, l’impegno missionario. Se ci trascuriamo 
ci sedurranno facilmente le false promesse del male, 
perché, come diceva il santo sacerdote Brochero: «Che 
importa che Lucifero prometta di liberarvi e anzi vi getti 
in mezzo a tutti i suoi beni, se sono beni ingannevoli, se 
sono beni avvelenati?».”( Papa Francesco, Gaudete et 
exultate 158-162).
   Il combattimento spirituale con il maligno ha un luogo 
particolare nel cuore dell’uomo.  E’ di esempio  il ro-
manzo I fratelli Karamazov, dove lo scrittore russo Fëd-
or Michajlovic Dostoevskij pone sulle labbra di uno dei 



14

personaggi centrali questo aforisma: “il diavolo combat-
te con Dio, e il campo di battaglia è il cuore dell’uomo” 
(Parte 1, Libro 3).

   «La lotta fra il bene e il male a volte sembra troppo 
astratta: la vera lotta è la prima lotta fra Dio e il 
serpente antico, fra Gesù e il diavolo». E «questa lotta si 
fa dentro di noi: ognuno di noi è in lotta, forse a nostra 
insaputa, ma siamo in lotta…«Il demonio, quando 
prende possesso del cuore di una persona, rimane lì, 
come a casa sua e non vuole uscirne»”….«Nel Vangelo 
il diavolo distrugge e quando non può distruggere fac-
cia a faccia, perché di fronte c’è una forza di Dio che 
difende la persona, il demonio è più furbo di una volpe, 
è astuto, e cerca il modo di riprendere possesso di quella 
casa, di quell’anima, di quella persona».(Papa France-
sco, omelia a Santa Marta, 12 ottobre 2018)

   “La drammatica condizione del mondo che “giace” 
tutto “sotto il potere del maligno” (1Gv 5,19, 1Pt 5,8) 
fa della vita dell’uomo una lotta: Tutta intera la storia 
umana è infatti pervasa da una lotta tremenda contro 
le potenze delle tenebre; lotta incominciata fin dall’ori-
gine del mondo, che durerà, come dice il Signore, fino 
all’ultimo giorno. Inserito in questa battaglia, l’uomo 
deve combattere senza soste per poter restare unito al 
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bene, né può conseguire la sua interiore unità se non 
a prezzo di grandi fatiche, con l’aiuto della grazia di 
Dio. (cfr Catechismo della Chiesa Cattolica, 409 ). 

    La Parola di Dio ci insegna: “Combatti la buona batta-
glia della fede, afferra la vita eterna a cui sei chiamato” 
(1 Timoteo 6:12). La vita cristiana è davvero una guerra. 
San Paolo ha scritto che “lottiamo” contro i poteri delle 
tenebre. “La nostra battaglia non è con la carne e il san-
gue, ma contro i principati, contro i poteri, contro i go-
vernanti delle tenebre di questa epoca, contro le schiere 
spirituali di malvagità nei luoghi celesti” (Ef 6:12).

   La Chiesa insegna che : “Il Male non è un’astrazione; 
indica invece una persona: Satana, il Maligno, l’angelo 
che si oppone a Dio. Il “diavolo” [dia-bolos”, colui che 
“si getta di traverso”] è colui che “vuole ostacolare” il 
Disegno di Dio e la sua “opera di salvezza” compiuta 
in Cristo. “(Catechismo della Chiesa Cattolica, 2851 ).

   Lui è : “Omicida fin dal principio”, “menzognero e 
padre di menzogna” (Gv 8,44 ).

   Non nascondiamoci che la battaglia più grande, come 
sanno i veri cavalieri, è contro le proprie mancanze e de-
bolezze. Solo il dominio di queste, che non è semplice, 
aiuta poi a vincere le battaglie contro i nemici esterni. 
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 Il cuore di ogni uomo vivente nel mondo intero è ve-
ramente l’immenso luogo di combattimento! 

   S. Giovanni Paolo II ha indicato la radice spirituale 
di questo conflitto: “Questa battaglia contro il diavo-
lo che include l’Arcangelo Michele è ancora in corso, 
perché il diavolo è ancora vivo e al lavoro nel mondo. 
Infatti, il male che è in esso, il disordine che vediamo 
nella società, l’infedeltà dell’uomo, la frammentazione 
interiore di cui è vittima, non sono solo le conseguenze 
del peccato originale, ma anche l’effetto dell’oscura e 
infestante attività di satana, di questo sabotatore dell’e-
quilibrio morale dell’uomo. “(Discorso il 24 maggio 
1987 al Monte Gargano).

   Il Card. Caffarra sintetizza questo drammatico scontro 
che sta dentro l’uomo e che si propaga per tutta la cre-
azione.

   “Due sono le colonne della creazione:  1) la persona 
umana nella sua irriducibilità all’universo materiale;                                                                                                
2) l’unione coniugale tra uomo e donna, luogo in cui 
Dio crea nuove persone umane “a sua immagine e 
somiglianza”. L’elevazione assiologica dell’aborto a 
diritto soggettivo è la demolizione della prima colonna.     

    La nobilitazione del rapporto omosessuale quale si ha 
nella sua equiparazione al matrimonio, è la distruzione 



17

della seconda colonna.   

   Alla radice è l’opera di Satana, che vuole costruire 
una vera e propria anti-creazione. E’ l’ultima terribile 
sfida che Satana sta lanciando a Dio. “Io ti dimostro 
che sono capace di costruire un’alternativa alla tua 
creazione. E l’uomo dirà: si sta meglio nella creazione 
alternativa che nella tua creazione”. E’ una spaventosa 
strategia della menzogna, costruita su un profondo di-
sprezzo dell’uomo. L’uomo non è capace di elevarsi 
allo splendore del Vero; non è capace di vivere dentro 
il paradosso di un desiderio infinito di felicità; non è in 
grado di ritrovare se stesso nel dono sincero di se stesso.         
E dunque –continua il discorso satanico- diciamo a lui 
cose banali sull’uomo. Convinciamolo che non esiste la 
Verità, e che quindi la sua ricerca è una passione tri-
ste ed inutile; persuadiamolo ad accorciare la misura 
del suo desiderio sulla misura dell’istante transeunte; 
mettiamo nel cuore il sospetto che l’amore è solo la ma-
schera del piacere.” ( Card. Carlo Caffarra, conferenza 
al Rome Life Forum 19.05.2017) 

   In questa grande battaglia giocano un ruolo molto im-
portante gli innocenti, in particolare i piccoli martiri in-
nocenti uccisi con l’aborto. Fanno parte di quel mistero 
della debolezza e della stoltezza  della croce che nascon-
de in sè la potenza di Dio. Sono coloro a cui si riferisce 
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il salmo 8: “Con la bocca dei bimbi e dei lattanti affermi 
la tua potenza contro i tuoi avversari, per ridurre al si-
lenzio nemici e ribelli.”
   Papa Francesco lo afferma con altre parole… 

   “Con gli scarti di questa umanità vulnerabile, alla 
fine del tempo, il Signore plasmerà la sua ultima opera 
d’arte”(Papa Francesco,Gaudete et exsultate,61)

   Approfondiremo più avanti questo aspetto importan-
te del combattimento spirituale che si sta svolgendo nei 
nostri giorni del quale pochi hanno coscienza.

***

   Concludiamo questo capitolo con una immagine che ci 
aiuta ulteriormente a intendere quello che sta succeden-
do nel mondo.

   Davanti a noi c’è un reziano,  un gladiatore munito 
di rete e di  tridente che è la metafora di satana e delle 
sue armi, in particolare la rete. Questa rete  lanciata sul 
mondo è la rete del relativismo. Le sue maglie sono for-
mate da tanti fili che si legano fra di loro riunendosi e 
realizzando dei nodi. Possiamo immaginarci che siano i 
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pensieri filosofici dell’era moderna non al servizio della 
Verità. Essi sono riconoscibili per i vari “ismi”:  razio-
nalismo, individualismo, socialismo, comunismo, capi-
talismo,liberalismo, nichilismo, idealismo, positivismo, 
illuminismo, nazionalismo, storicismo, materialismo, 
costruttivismo, strutturalismo, ecc.ecc. Non  animati  di 
vero amore, ma di ego-ismo
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CAPITOLO II

L’IDEOLOGIA DEL RELATIVISMO

   E’ fondamentale sapere che siamo coinvolti in una 
grande battaglia, però è altrettanto importante conoscere 
bene il nemico e individuare le sue strategie. 
   « La tattica è sempre la stessa: inizia con la tentazione, 
e se non la rifiutiamo immediatamente questa inizia a 
crescere, ad acquisire importanza, e arriva a contagiare 
gli altri fino a riuscire, inoltre, a giustificarsi usando la 
menzogna… le ideologie…. Anche noi siamo tentati, an-
che noi siamo oggetto dell’attacco del demonio, perché 
lo spirito del Male non vuole la nostra santità, non vuole 
la testimonianza cristiana, non vuole che noi siamo di-
scepoli di Gesù. E come fa lo spirito del Male per allon-
tanarci dalla strada di Gesù con la sua tentazione? La 
tentazione del demonio ha tre caratteristiche e noi dob-
biamo conoscerle per non cadere nelle trappole. Come 
fa il demonio per allontanarci dalla strada di Gesù? La 
tentazione incomincia lievemente, ma cresce: sempre 
cresce. Secondo, cresce e contagia un altro, si trasmette 
ad un altro, cerca di essere comunitaria. E alla fine, per 
tranquillizzare l’anima, si giustifica. Cresce, contagia e 
si giustifica». (Papa Francesco, omelia a Santa Marta 11 
aprile 2014)
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   L’azione del maligno è iniziata nel Paradiso terrestre 
dove ha manifestato il suo essere menzognero. Attraver-
so giri di parole ha indotto Adamo ed Eva alla ribellione 
a Dio. Il suo scopo era di entrare nel cuore di Adamo ed 
Eva, in quella casa che Dio creò per abitarvi. Una volta 
che i nostri progenitori hanno aperto la porta del loro 
cuore, il maligno ne ha preso possesso. …«Il demonio, 
quando prende possesso del cuore di una persona, 
rimane lì, come a casa sua e non vuole uscirne»”.(Papa 
Francesco, omelia a Santa Marta, 12 ottobre 2018)

   Pertanto, l’uomo di tutti i tempi quando ha questa pre-
senza nel cuore ha un virus che si trasmette a tutto il cor-
po e contamina i fratelli e tutta la creazione. Lo strumen-
to di contagio prima di tutto è il pensiero e attraverso di 
esso si diffonde all’intorno.

   Le prime tracce del pensiero filosofico relativista strut-
turato lo troviamo già nella Grecia antica, nella Sofistica 
che è l’antimetafisica per eccellenza dell’antichità greca 
(V sec. a. C.). Essa è caratterizzata da un forte antro-
pocentrismo, accompagnato da un soggettivismo rela-
tivistico e termina nel nichilismo metafisico, logico e 
morale.

   Socrate in parte, ma soprattutto Platone (Sofista 231 
d-e) e Aristotele (Confutazioni sofistiche I, 165 a 21) 
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sono stati i metafisici antisofistici per eccellenza, se-
condo i quali la Sofistica è l’arte di persuadere gli 
ascoltatori e non la ricerca filosofica della verità. 
   La Sofistica si serve di ragionamenti capziosi, formal-
mente corretti, ma materialmente falsi per offuscare il 
vero e avvalorare il falso, rivestendolo di apparenze di 
vero.

   La retorica è l’arma o lo strumento di cui si serve la 
Sofistica per ottenere il proprio scopo. Essa si divide in 
due parti. La prima è la Dialettica ovvero l’arte dell’ar-
gomentare, di ben parlare e del contraddire senza badare 
a ciò che è vero o falso ma solo a ciò che conviene, tra-
mite la quale i Sofisti divengono maestri di tutto e del 
contrario di tutto.                                                                  

   La seconda parte della retorica sofistica è la Critica, che 
viene adoperata per scalzare le fondamenta del realismo 
della conoscenza, della metafisica, dell’etica naturale. 
La Sofistica è caratterizzata non solo dall’indifferenza 
verso il meta-sensibile e il trascendente, ma anche da 
una vera e propria avversione contro di essi. Quindi non 
a torto essa è stata definita come “illuminismo greco/
antico”, data l’illimitata fiducia che i Sofisti come gli 
illuministi hanno nella ragione umana.
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Vedremo come molti temi introdotti cinque secoli prima 
di Cristo dalla Sofistica (da Gorgia e Protagora) saranno 
ripresi dalla filosofia moderna immanentista e soggetti-
vista e dal Nichilismo post-moderno e contemporaneo 
(Nietzsche, Marx, Freud), dalla Scuola di Francoforte e 
dallo Strutturalismo francese.

Cristianesimo e filosofia

   Per avere una visione chiara dello sviluppo del relativi-
smo, abbiamo attinto ampliamente dall’enciclica Fides 
et ratio di S. Giovanni Paolo II: Essa e’ infatti un prezio-
so aiuto per cogliere l’evoluzione del pensiero relativista 
presente nella storia dell’uomo e di come questo errore 
teologico, politico, sociale, economico e morale lo si 
trova già espresso in filosofia. 

….Con l’avvento del cristianesimo l’annuncio cristia-
no venne a confronto sin dagli inizi con le correnti fi-
losofiche del tempo. Nel libro degli Atti degli Apostoli 
è riportata la discussione che san Paolo ebbe ad Atene 
con “certi filosofi epicurei e stoici” (17,18). Per farsi 
comprendere dai pagani, i primi cristiani non pote-
vano nei loro discorsi rinviare soltanto “a Mosè e ai 
profeti”. L’Apostolo Paolo ritenne più saggio collegare 
il suo discorso al pensiero dei filosofi classici, i quali 
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non accontentandosi più dei miti antichi, allargando lo 
sguardo verso i principi universali, vollero giungere a 
dare fondamento razionale alla loro credenza nella di-
vinità. Le superstizioni vennero riconosciute come tali 
e la religione fu, almeno in parte, purificata mediante 
l’analisi razionale. Fu su questa base che i Padri del-
la Chiesa avviarono un dialogo fecondo con i filosofi 
antichi, aprendo la strada all’annuncio e alla compren-
sione del Dio di Gesù Cristo. L’incontro del cristiane-
simo con la filosofia non fu immediato né facile, ci fu 
un atteggiamento di cautela in quanto c’erano in essa 
elementi del mondo culturale pagano pericolosi, quali 
ad esempio la gnosi. La filosofia poteva essere confusa 
come conoscenza di tipo superiore, esoterica, riservata 
a pochi perfetti….

…..Quale pioniere di un incontro positivo col pensiero 
filosofico, anche se nel segno di un cauto discernimen-
to, va ricordato san Giustino: questi, pur conservando 
anche dopo la conversione grande stima per la filosofia 
greca, asseriva con forza e chiarezza di aver trovato nel 
cristianesimo “ l’unica sicura e proficua filosofia”. Si-
milmente Clemente Alessandrino chiamava il Vangelo “ 
la vera Filosofia” e interpretava la filosofia in analogia 
alla legge mosaica come una istruzione propedeutica 
alla fede cristiana e una preparazione al Vangelo.
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“ La filosofia greca, col suo apporto, non rende più for-
te la verità, ma siccome rende impotente l’attacco della 
sofistica e disarma gli attacchi proditori contro la veri-
tà, la si è chiamata a ragione siepe e muro di cinta della 
vigna”. (cfr. Giovanni Paolo II, Fides et ratio, ,36-38)

…In quest’opera di cristianizzazione del pensiero pla-
tonico e neoplatonico, meritano particolare menzione 
insieme a Origene i Padri cappadoci, Dionigi detto 
l’Areopagita e soprattutto sant’Agostino. Il Vescovo di 
Ippona riuscì a produrre la prima grande sintesi del 
pensiero filosofico e teologico nella quale confluivano 
correnti del pensiero greco e latino. Anche in lui, la 
grande unità del sapere, che trovava il suo fondamento 
biblico, venne ad essere confermata e sostenuta dalla 
profondità del pensiero speculativo.

…Diverse sono state le forme con cui i Padri d’Orien-
te e d’Occidente sono entrati in rapporto con le scuole 
filosofiche, di fatto riuscirono a  far emergere in pie-
nezza quanto risultava ancora implicito e propedeutico 
nel pensiero dei grandi filosofi antichi. Essi accolsero 
in pieno la ragione aperta all’assoluto e in essa inne-
starono la ricchezza proveniente dalla Rivelazione (Cfr. 
Giovanni Paolo II Fides et ratio,40-41)
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Nella teologia scolastica il ruolo della ragione filoso-
ficamente educata diventa ancora più cospicuo sotto 
la spinta dell’interpretazione di sant’Anselmo dell’in-
tellectus fidei…. L’armonia fondamentale della cono-
scenza filosofica e della conoscenza di fede è ancora 
una volta confermata: la fede chiede che il suo oggetto 
venga compreso con l’aiuto della ragione: la ragione, 
al culmine della sua ricerca, ammette come necessario 
ciò che la fede presenta.

…Un posto tutto particolare spetta a san Tommaso d’A-
quino, non solo per il contenuto della sua dottrina, ma 
anche per il rapporto dialogico che egli seppe instaurare 
con il pensiero arabo ed ebreo del suo tempo. In un’epo-
ca in cui i pensatori cristiani riscoprivano i tesori della 
filosofia antica, e più direttamente aristotelica, egli ebbe 
il grande merito di porre in primo piano l’armonia che 
intercorre tra la ragione e la fede. La luce della ragione 
e quella della fede provengono entrambe da Dio, egli 
argomentava; perciò non possono contraddirsi tra loro.

Più radicalmente, Tommaso riconosce che la natura, 
oggetto proprio della filosofia, può contribuire alla 
comprensione della rivelazione divina. La fede, dunque, 
non teme la ragione, ma la ricerca e in essa confida. 
Come la grazia suppone la natura e la porta a com-
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pimento, così la fede suppone e perfeziona la ragione. 
Quest’ultima, illuminata dalla fede, viene liberata dalle 
fragilità e dai limiti derivanti dalla disobbedienza del 
peccato e trova la forza necessaria per elevarsi alla 
conoscenza del mistero di Dio Uno e Trino. Pur sot-
tolineando con forza il carattere soprannaturale della 
fede, il Dottore Angelico non ha dimenticato il valore 
della sua ragionevolezza; ha saputo, anzi, scendere in 
profondità e precisare il senso di tale ragionevolezza.

E per questo motivo che, giustamente, san Tommaso 
è sempre stato proposto dalla Chiesa come maestro 
di pensiero e modello del retto modo di fare teologia. 

…San Tommaso amò in maniera disinteressata la verità. 
Egli la cercò dovunque essa si potesse manifestare, evi-
denziando al massimo la sua universalità. In lui, il Ma-
gistero della Chiesa ha visto ed apprezzato la passione 
per la verità; il suo pensiero, proprio perché si mantenne 
sempre nell’orizzonte della verità universale, oggettiva e 
trascendente, raggiunse « vette che l’intelligenza umana 
non avrebbe mai potuto pensare ».Con ragione, quindi, 
egli può essere definito « apostolo della verità ».Pro-
prio perché alla verità mirava senza riserve, nel suo 
realismo egli seppe riconoscerne l’oggettività. La sua 
è veramente la filosofia dell’essere e non del semplice 
apparire.  (Cfr. Giovanni Paolo II, Fides et ratio,42-44)
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Il dramma della separazione tra fede e ragione

…Con il sorgere delle prime università, la teologia veni-
va a confrontarsi più direttamente con altre forme della 
ricerca e del sapere scientifico. A partire dal tardo Me-
dio Evo, tuttavia, la legittima distinzione tra i due saperi 
si trasformò progressivamente in una nefasta separazio-
ne. A seguito di un eccessivo spirito razionalista, pre-
sente in alcuni pensatori, si radicalizzarono le posizioni, 
giungendo di fatto a una filosofia separata e assoluta-
mente autonoma nei confronti dei contenuti della fede. 

…Insomma, ciò che il pensiero patristico e medievale 
aveva concepito e attuato come unità profonda, gene-
ratrice di una conoscenza capace di arrivare alle for-
me più alte della speculazione, venne di fatto distrutto 
dai sistemi che sposarono la causa di una conoscenza 
razionale separata dalla fede e alternativa ad essa.

 ….Le radicalizzazioni più influenti sono note e ben 
visibili, soprattutto nella storia dell’Occidente. Non 
è esagerato affermare che buona parte del pensie-
ro filosofico moderno si è sviluppato allontanandosi 
progressivamente dalla Rivelazione cristiana, fino a 
raggiungere contrapposizioni esplicite. A questo pen-
siero moderno si sono unite diverse forme di uma-
nesimo ateo, elaborate filosoficamente, che hanno 
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prospettato la fede come dannosa e alienante per lo 
sviluppo della piena razionalità. Non hanno avuto ti-
more di presentarsi come nuove religioni formando la 
base di progetti che, sul piano politico e sociale, sono 
sfociati in sistemi totalitari traumatici per l’umanità.

…Nell’ambito della ricerca scientifica si è venuta im-
ponendo una mentalità positivista che non soltanto si 
è allontanata da ogni riferimento alla visione cristiana 
del mondo, ma ha anche, e soprattutto, lasciato cade-
re ogni richiamo alla visione metafisica e morale. La 
conseguenza di ciò è che certi scienziati, privi di ogni 
riferimento etico, rischiano di non avere più al centro 
del loro interesse la persona e la globalità della sua vita. 
Di più: alcuni di essi, consapevoli delle potenzialità in-
site nel progresso tecnologico, sembrano cedere, oltre 
che alla logica del mercato, alla tentazione di un pote-
re demiurgico sulla natura e sullo stesso essere umano.

Come conseguenza della crisi del razionalismo ha pre-
so corpo, infine, il nichilismo. Quale filosofia del nulla, 
esso riesce ad esercitare un suo fascino sui nostri con-
temporanei. I suoi seguaci teorizzano la ricerca come 
fine a se stessa, senza speranza né possibilità alcuna 
di raggiungere la meta della verità. Nell’interpreta-
zione nichilista, l’esistenza è solo un’opportunità per 
sensazioni ed esperienze in cui l’effimero ha il prima-
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to. Il nichilismo è all’origine di quella diffusa menta-
lità secondo cui non si deve assumere più nessun im-
pegno definitivo, perché tutto è fugace e provvisorio.

…Non è da dimenticare, d’altra parte, che nella cultura 
moderna è venuto a cambiare il ruolo stesso della filo-
sofia. Da saggezza e sapere universale, essa si è ridotta 
progressivamente a una delle tante province del sape-
re umano; per alcuni aspetti, anzi, è stata limitata a un 
ruolo del tutto marginale. Altre forme di razionalità si 
sono nel frattempo affermate con sempre maggior rilie-
vo, ponendo in evidenza la marginalità del sapere filo-
sofico. Invece che verso la contemplazione della verità 
e la ricerca del fine ultimo e del senso della vita, queste 
forme di razionalità sono orientate — o almeno orien-
tabili — come « ragione strumentale » al servizio di fini 
utilitaristici, di fruizione o di potere. (Cfr. Giovanni Pa-
olo II, Fides et ratio,45-47)
Il relativismo e le ideologie del male
   Ancora S.Giovanni Paolo II nel suo libro “ Memo-
ria e identità”, in  una serie di “conversazioni a caval-
lo dei millenni”, presenta alcune delle sue esperienze e 
riflessioni che  ha maturato sotto la pressione di mol-
teplici forme di male nelle quali ha cercato di scoprire 
le radici di quanto accade nel mondo di oggi. Si rivela 
una preziosa e autorevole fonte per individuare il punto 
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cruciale della storia del pensiero filosofico moderno che 
ha cambiato il modo di fare filosofia e ha dato propul-
sione all’istaurarsi dell’ideologia del relativismo. Anche 
di questo contributo ne riportiamo un ampio stralcio.

   Scrive il Papa: “ Nel corso degli anni si è venuta for-
mando in me la convinzione che le ideologie del male 
sono profondamente radicate nella storia del pensiero 
filosofico europeo. Devo qui far riferimento ad alcu-
ni fatti collegati con la storia dell’Europa e, in modo 
particolare, con quella della cultura in essa dominan-
te. Quando venne pubblicata l’Enciclica sullo Spirito 
Santo, alcuni ambienti in Occidente reagirono negativa-
mente e in modo piuttosto vivace. Da dove scaturiva tale 
reazione? Proveniva dalle stesse fonti dalle quali, oltre 
duecento anni prima, era scaturito il cosiddetto illumi-
nismo europeo  in particolare l’illuminismo francese, 
pur senza escludere quello inglese, tedesco, spagnolo 
e italiano. Una strada tutta sua percorreva l’illumini-
smo in Polonia. Per quanto concerne invece la Russia, 
sembra che essa non abbia sperimentato la scossa illu-
minista. Lì la crisi della tradizione cristiana arrivò per 
altra via, scoppiando poi, all’inizio del XX secolo, con 
violenza anche maggiore come rivoluzione marxista ra-
dicalmente atea. Per meglio illustrare questo fenomeno 
occorre risalire al periodo anteriore all’illuminismo, in 
particolare alla rivoluzione operata nel pensiero filoso-
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fico da Cartesio. Il cogito, ergo sum - penso, dunque 
sono- portò con sé un capovolgimento nel modo di fare 
filosofia. Nel periodo precartesiano la filosofia, e dunque 
il cogito, o piuttosto il cognosco, era subordinato all’es-
se, che era considerato qualcosa di primordiale. A Car-
tesio invece l’esse apparve secondario, mentre il cogito 
fu da lui giudicato primordiale. In tal modo non soltanto 
si operava un cambiamento di direzione nel filosofare  
ma si abbandonava decisamente ciò che la filosofia era 
stata fino ad allora, ciò che era stata in particolare la 
filosofia di san Tommaso d’Aquino: la filosofia dell’esse. 
Prima, tutto veniva interpretato nell’ottica dell’esse e di 
tutto si cercava una spiegazione secondo quell’ottica. 
Dio come Essere pienamente autosufficiente (Ens sub-
sistens) era ritenuto l’indispensabile sostegno per ogni 
ens non subsistens, ens participatum, cioè per tutti gli 
esseri creati, e dunque anche per l’uomo. Il cogito, ergo 
sum comportò la rottura con quella linea di pensiero. 

   Primordiale diventava ormai l’ens cogitans. Dopo 
Cartesio, la filosofia diventa una scienza del puro 
pensiero: tutto ciò che è esse —sia il mondo crea-
to che il Creatore — rimane nel campo del cogito, 
come contenuto della coscienza umana. La filosofia 
si occupa degli esseri in quanto contenuti della co-
scienza, e non in quanto esistenti fuori di essa.	



34

   A questo punto è opportuno soffermarsi per qual-
che momento sulle tradizioni della filosofia polac-
ca, in particolare su quanto accadde dopo l’arrivo al 
potere del partito comunista. Nelle università ven-
ne fortemente ostacolata ogni forma di pensiero filo-
sofico che non corrispondesse al modello marxista. 

   E ciò fu fatto con il sistema più semplice e radicale: 
agendo sulle persone che rappresentavano quel modo di 
fare filosofia. È molto significativo il fatto che ad essere 
rimossi dalle rispettive cattedre siano stati innanzitutto i 
rappresentanti della filosofia realista, compresi gli espo-
nenti della fenomenologia realista, come Roman Ingarden 
e, della scuola di Leopoli-Varsavia, Izydora Dambska. 

   L’operazione fu meno facile con gli esponenti del 
tomismo, dal momento che essi si trovavano nell’Uni-
versità Cattolica di Lublino e nelle Facoltà di Teolo-
gia di Varsavia e di Cracovia, come pure nei Semina-
ri Maggiori. Anch’essi tuttavia furono in un secondo 
tempo raggiunti senza riguardo dalla mano del regi-
me. Erano guardati con sospetto anche quei professo-
ri universitari di valore che conservavano un atteggia-
mento critico nei confronti del materialismo dialettico. 

   Tra questi ricordo in particolare Tadeusz Kotarbin-
ski, Maria Ossowska, Tadeusz Czezowski. Dall’ordo 
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universitario non potevano, ovviamente, essere tol-
ti corsi come quelli di logica e di metodologia delle 
scienze; potevano però essere in vario modo ostaco-
lati i professori «dissidenti», limitandone con ogni 
mezzo l’influsso sulla formazione degli studenti.	

   Quanto accadde in Polonia dopo l’avvento al po-
tere dei marxisti produsse frutti simili a quelli dei 
processi verificatisi già in precedenza nell’Euro-
pa occidentale a seguito del periodo illuminista. 

   Si parlò, tra l’altro, di «tramonto del realismo tomi-
stico», e si intendeva con ciò anche l’abbandono del 
cristianesimo come fonte del filosofare. In definitiva, 
ciò che era messo in questione era la possibilità stessa 
di raggiungere Dio. Nella logica del cogito, ergo sum, 
Dio si riduceva ad un contenuto della coscienza uma-
na; non poteva più essere considerato come Colui che 
spiega fino in fondo il sum umano. Non poteva dunque 
rimanere come 1’Ens subsistens, l’«Essere autosuf-
ficiente», come il Creatore, Colui che dona l’esisten-
za, e anzi come Colui che dona se stesso nel mistero 
dell’Incarnazione, della Redenzione e della Grazia. 

   Il Dio della Rivelazione aveva cessato di esistere come 
«Dio dei filosofi ».    Era rimasta soltanto l’idea di Dio, 
come tema di una libera elaborazione del pensiero uma-
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no. In questo modo crollarono anche le basi della «filo-
sofia del male». 

Il male infatti, in senso realistico, può esistere soltanto 
in relazione al bene e, in particolare, in relazione a Dio, 
sommo Bene. Proprio di questo male parla il Libro della 
Genesi. È in questa prospettiva che si può comprendere il 
peccato originale, e anche ogni peccato personale dell’uo-
mo. Ma questo male è stato redento da Cristo mediante 
la croce. Più precisamente, è stato redento l’uomo, che 
per opera di Cristo è divenuto partecipe della vita di Dio. 

   Tutto questo, il grande dramma della storia della sal-
vezza, nella mentalità illuminista era sparito. L’uomo 
era rimasto solo: solo come creatore della propria sto-
ria e della propria civiltà; solo come colui che decide 
di ciò che è buono e di ciò che è cattivo, come colui che 
esisterebbe ed opererebbe etsi Deus non daretur—anche 
se Dio non ci fosse. Se l’uomo può decidere da solo, 
senza Dio, ciò che è buono e ciò che è cattivo, egli può 
anche disporre che un gruppo di uomini debba essere 
annientato. Decisioni di questo genere furono prese, ad 
esempio, nel Terzo Reich da persone che, avendo rag-
giunto il potere per vie democratiche, se ne servirono 
per porre in atto i perversi programmi dell’ideologia 
nazionalsocialista, che si ispirava a presupposti raz-
zisti. Analoghe decisioni furono prese anche dal parti-
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to comunista in Unione Sovietica e nei Paesi soggetti 
all’ideologia marxista. In questo contesto fu perpetrato 
lo sterminio degli Ebrei, e anche di altri gruppi, come 
delle etnie Rom, dei contadini in Ucraina, del clero or-
todosso e cattolico in Russia, in Bielorussia e oltre gli 
Urali. Analogamente furono perseguitate tutte le perso-
ne scomode al regime: per esempio, gli ex combattenti 
del settembre 1939, i soldati dell’Armata Nazionale in 
Polonia dopo la Seconda guerra mondiale, gli espo-
nenti dell’intellighenzia che non condividevano l’ide-
ologia marxista o nazista. Si trattava normalmente di 
eliminazioni in senso fisico, ma a volte anche di elimi-
nazioni in senso morale: la persona veniva più o meno 
drasticamente impedita nell’esercizio dei suoi diritti. 

   A questo punto non si può fare a meno di toccare una 
questione oggi più che mai attuale e dolorosa. Dopo la 
caduta dei regimi costruiti sopra le ideologie del male, 
in quei Paesi le forme di sterminio nominate poc’an-
zi sono di fatto cessate. Permane tuttavia lo sterminio 
legale degli esseri umani concepiti e non ancora nati. 
E questa volta si tratta di uno sterminio deciso addirit-
tura da Parlamenti eletti democraticamente, nei quali 
ci si appella al progresso civile delle società e dell’in-
tera umanità. Né mancano altre gravi forme di viola-
zione della Legge di Dio. Penso, ad esempio, alle forti 
pressioni del Parlamento europeo perché le unioni omo-
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sessuali siano riconosciute come una forma alternati-
va di famiglia, a cui competerebbe anche il diritto di 
adozione. E’ lecito e anzi doveroso porsi la domanda 
se qui non operi ancora una nuova ideologia del male, 
forse più subdola e celata, che tenta di sfruttare, contro 
l’uomo e contro la famiglia, perfino i diritti dell’uomo.

   Perché accade tutto questo? Qual è la radice di tali 
ideologie post-illuministe? La risposta, in definitiva, è 
semplice: questo avviene perché è stato respinto Dio 
quale Creatore, e perciò quale fonte della determina-
zione di ciò che è bene e di ciò che è male. E’ stata ri-
fiutata la nozione di quanto, in modo più profondo, 
ci costituisce esseri umani, cioè la nozione di natura 
umana come “dato reale”, e in suo luogo è stato po-
sto un “prodotto del pensiero” liberamente formato 
e liberamente mutabile a seconda delle circostanze.

….Mi è stato dato di fare esperienza personale del-
le «ideologie del male». È qualcosa che resta incan-
cellabile nella mia memoria. Prima ci fu il nazismo. 
Quello che in quegli anni si poté vedere era già cosa 
terribile. Ma molti aspetti del nazismo, in quella fase, 
di fatto rimasero nascosti. La reale dimensione del 
male che imperversava in Europa non fu percepita 
da tutti, neppure da quelli tra noi che stavano al cen-
tro stesso di quel vortice. Vivevamo sprofondati in 
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una grande eruzione di male e soltanto gradualmente 
cominciammo a renderci conto della sua reale entità. 

   I responsabili facevano infatti molti sforzi per nascon-
dere i propri misfatti agli occhi del mondo. Sia i nazisti 
durante la guerra che, più tardi, nell’Est dell’Europa i 
comunisti, cercavano di occultare all’opinione pubblica 
ciò che facevano. Per lungo tempo l’Occidente non volle 
credere allo sterminio degli Ebrei. Solo in seguito que-
sto venne pienamente alla luce. Neppure in Polonia si 
sapeva tutto su quanto i nazisti avevano fatto e facevano 
ai Polacchi, né su quanto i Sovietici avevano fatto agli 
ufficiali polacchi a Katyn, e le stesse vicende tristissime 
delle deportazioni erano conosciute solo in parte.” (Cfr. 
Giovanni Paolo II, Memoria e identità,cap.2-3)

   S. Giovanni Paolo II, aveva colto la presenza nel mon-
do odierno di una nuova ideologia del male, più subdola 
e celata di quelle di cui aveva fatto, nella sua vita, diretta 
esperienza. Il suo successore Benedetto XVI poco tem-
po dopo ne diede una definizione   precisa e puntuale 
chiamandola: “Dittatura del relativismo”. Riportiamo 
la sintesi di uno dei tanti articoli che commentavano 
tale espressione; quello di Mons. Antonio Livi, deca-
no di Filosofia della Pontificia Università Lateranense:

   “L’espressione «dittatura del relativismo» è del card. 
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Joseph Ratzinger, che la utilizzò nell’omelia durante la 
Messa pro eligendo Romano Pontifice; non è priva di 
importanza storico-dottrinale, in quanto si trattava di 
un discorso dal carattere programmatico, pronunciato 
nell’imminenza dell’elezione del porporato tedesco al 
soglio pontificio (2005). L’utilizzo di questa espressione 
è poi divenuta una costante nel magistero di Benedet-
to XVI , e oggi, quando il timone della Barca di Pietro 
è passato nelle mani di papa Francesco (2013), spetta 
certamente a costui di farsi carico dell’eredità pastorale 
che il suo predecessore gli ha lasciatoz. Io qui voglio 
però sottolineare come spetti a tutti i credenti, con il 
Papa e assecondando le sue direttive dottrinali, di reagi-
re di fronte alla propaganda del relativismo e di resiste-
re alla pressione mediatica con la quale esso minaccia 
di rendere difficile, se non impossibile, l’annuncio e la 
testimonianza della verità di Cristo nella società civile.

L’essenza antimetafisica del relativismo

   Il relativismo consiste essenzialmente nell’affermare 
che ogni principio metafisico, ogni tesi teoretica, ogni 
valore morale è “figlio del suo tempo”, è relativo agli 
interessi di un ceto sociale, è espressione di una tra-
dizione particolare, è insomma di per sé contingente e 
transitorio, e quindi non può essere mai un limite al pro-
gresso democratico e tecnologico né può essere mai ad-
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dotto come motivo sufficiente per opporsi all’istituzione 
di nuovi “diritti civili” e di nuove esigenze di “riforma” 
degli istituti giuridici. Il relativismo consiste, in altri ter-
mini, in una giustificazione ideologica (retorica) di un 
processo politico mondiale che mira a eliminare ciò che 
resta dell’ordine naturale, ossia la religione naturale, 
il diritto naturale, la famiglia naturale, la procreazione 
naturale, la differenza sessuale naturale, la naturale ge-
rarchia delle funzioni sociali. Il relativismo non si può 
dunque comprendere e apprezzare come si possono e si 
devono  comprendere e apprezzare tutte le tesi di vera 
e propria filosofia (ossia, basate su principi di logica e 
di metafisica), ma va inteso piuttosto come una prassi. 

   La prassi che strumentalmente (per il procacciamento 
del consenso delle masse) utilizza concetti e ragiona-
menti filosofici si chiama, stando al lessico della mo-
derna sociologia della conoscenza, “ideologia”…. I 
discorsi ideologici non possono nascondere del tutto gli 
interessi materiali e le finalità di potere che li ispirano. 
La filosofia, quando è fedele alla sua missione critica 
e sapienziale, è sempre in grado di smascherare questi 
interessi materiali e queste finalità di potere, come fece 
Platone nei riguardi dei Sofisti. 

   Oggi l’analisi filosofica dei discorsi di stampo relativi-
stico (nei media, dalle cattedre universitarie, nei parla-
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menti, nei tribunali, nelle corti costituzionali) è sempre 
in grado di rilevare il vero obiettivo che i propagandi-
sti dell’irrazionalità si sono prefissi, ossia la definitiva 
“morte di Dio” in ogni spazio culturale esistente di fatto 
nelle società occidentali.

   Da almeno tre secoli il progetto antiteistico non si limita 
a negare l’esistenza di Dio con argomenti ricavati dall’a-
gnosticismo kantiano oppure dal materialismo dialettico 
marxista o dall’evoluzionismo darwiniano (argomenti, 
tutti questi, privi di reale consistenza teoretica) ma mira 
a squalificare la fede nella rivelazione divina, riducen-
dola ad appartenenza sociologica, ad affidamento a una 
tradizione o ad altre forme di opzione volontaristica. 

…Appare evidente che la “dittatura del relativismo” at-
tenta realmente alla fede cattolica. 

…Nelle sue motivazioni profonde, il relativismo, con la 
sua pervasività mediatica e la sua effettiva dittatura isti-
tuzionale, legislativa e burocratica, è il maggior atten-
tato alla verità cattolica, la quale ― per questo, come 
per tanti altri motivi ― necessita di una efficace difesa 
sul piano scientifico-culturale. 

…Anche oggi, la critica del cristianesimo viene con-
dotta da gruppi di pressione ideologica che si servono 
della filosofia per smentire il cristianesimo sul piano 
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della verità: la differenza, rispetto all’epoca antica, 
è che oggi la polemica contro la pretesa di verità del 
cristianesimo viene condotta, paradossalmente, con ar-
gomenti che si riducono alla negazione di ogni verità. 

   Negazione solo retorica, non effettivamente pensata 
e argomentata, come presto dirò. Gli argomenti sono 
tanti e diversi l’uno dall’altro, anzi spesso incompati-
bili l’uno con l’altro (il che conferma il loro uso me-
ramente retorico, ossia strumentale): viene utilizzato, 
di volta in volta, il soggettivismo di Descartes oppu-
re lo scetticismo di Hume, il fenomenismo di Kant, la 
dialettica di Hegel, l’irrazionalismo di Kierkegaard, 
l’antiteismo di Nietzsche, l’empirismo logico del Cir-
colo di Vienna, il materialismo dialettico di Marx-En-
gels, il pragmatismo di James, la fenomenologia di 
Husserl, l’esistenzialismo di Sartre, l’ontologia esi-
stenziale di Heidegger, l’ermeneutica di Gadamer. 

   Il “pensiero debole” di Vattimo è oggi, in Italia l’espres-
sione più completa dell’assemblaggio di tutte queste 
categorie filosofiche, con l’inevitabile esito di un’inces-
sante produzione di discorsi intrinsecamente contrad-
dittori (ma di questo si accorgono solo quei pochi che 
si sottraggono al fascino ambiguo della retorica, per-
ché dai filosofi si aspettano ragionamenti convincenti).
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Si può e si deve parlare di “dittatura”.

   A taluni non è piaciuto (è sembrato esagerato, è stato 
etichettato come ingiustificato allarmismo e come re-
torico vittimismo) il termine “dittatura” applicato da 
Ratzinger all’ideologia del relativismo. Ma anche un 
intellettuale come Marcello Veneziani, che non amereb-
be essere definito “cattolico”, ha ancora recentemente 
fatto delle considerazioni (riguardanti in particolare la 
questione giudiziaria in Italia) che confermano il lega-
me intrinseco tra l’ideologia del relativismo e l’istau-
razione di sistemi di potere politico di stampo dittato-
riale: “Quando cadono i principi fondamentali di una 
civiltà, quando si respinge ogni verità oggettiva, e non 
c’è più una morale condivisa, una religione rispettata, 
un comune amor patrio a cui rispondere, allora l’u-
nico criterio supremo che stabilisce i confini del bene 
e del male e le relative sanzioni è la Legge. In teoria, 
la legge è un argine al male. Ma in una società rela-
tivista che non crede più in niente, chi amministra la 
Legge, chi decide e sentenzia in suo nome, dispone di 
un potere assoluto, irrevocabile e autonomo che spa-
venta. Risponde solo a se stesso, in quanto è la stessa 
magistratura a interpretare la legge. L’unica differen-
za che c’è tra il potere dei magistrati e il potere degli 
ayatollah è che questi decidono e agiscono nel nome di 
una religione millenaria, radicata e largamente con-
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divisa dal popolo su cui esercitano la loro autorità”.

…L’arbitrio nel nome della Legge è il peggiore degli 
arbitri perché è ammantato di oggettività e di obbligato-
rietà… Non credo che i magistrati siano una specie ma-
lefica, quasi un’etnia feroce e una razza padrona. Sono 
nella media….. Il problema è che se in una società inca-
rognita e nichilista come la nostra che ha perso i confini 
del bene e del male, dove tutto è soggettivo e ognuno 
si stabilisce le regole di vita, dai a qualcuno un pote-
re smisurato, l’abuso di potere è pressoché inevitabile. 

   È questo che rende particolarmente efferata e nefasta 
la loro azione al riparo da chiunque contesti la facoltà, 
il metodo e il merito delle loro decisioni» . “Dittatura”, 
in fondo, vuol dire violenza: la legge della forza che so-
stituisce nei fatti la forza della legge; non più iussum 
quia iustum ma iustum quia iussum. 

…Se l’espressione “dittatura”, usata da Ratzinger, ave-
va un senso preciso- e chi ne abbia seguito gli insegna-
menti non può dubitare che ce l’avesse –, allora la re-
azione dei credenti – ognuno nel suo proprio ambito di 
attività civile, ed eventualmente anche ecclesiale – non 
può che essere designata come “resistenza”: resistenza 
a un trend ormai non più solo occidentale ma addirittu-
ra globale di riforme legislative (soprattutto in materia 
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di diritto di famiglia e di tutela dei nascituri, dei mino-
ri e degli anziani) che rilevano il disegno di eliminare 
dalla coscienza pubblica la nozione di legge naturale, 
anzi l’idea stessa che le cose tutte siano create da Dio 
e abbiano una “natura” voluta dal Creatore e quindi 
vadano gestite dall’uomo, lì dove egli può intervenire, 
nel rispetto dell’ordine creato. 

…Il sovvertimento dell’ordine sociale e del diritto posi-
tivo in quelle materie che Benedetto XVI indicava come 
particolarmente esposte al relativismo giuridico (egli, si 
ricorderà, ammoniva i cattolici che operano nella sfera 
politica a considerarle come connesse a «principi non 
negoziabili») appare chiaramente come un tentativo 
dell’ideologia relativistica di ignorare nei discorsi e di 
distruggere nei fatti l’«opera di Dio» (opus creationis 
e opus redemptionis), quella che i Padri della Chiesa 
d’Oriente chiamavano l’oikonomia. Si tratta, insomma, 
non tanto di ingenuo ateismo professato dalle masse se-
colarizzate, quanto di vero e proprio antiteismo (un ten-
tativo folle di “uccidere Dio” che appare, alla luce della 
Rivelazione, come tipicamente satanico, quale che sia di 
fatto la consapevolezza di chi lo attua).(Mons.Antonio 
Livi, www.antoniolivi.com)

Secolarizzazione e Relativismo                                                                                                                                      
   Oggi tutto è radicalmente messo in discussione.         
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Ogni parola, ogni definizione hanno perso il senso tra-
dizionale e tutto è oggetto di discussione perché ognu-
no ha la sua verità da far rispettare e da far tollerare. 
Questo è il relativismo pratico di un nuovo ordine mon-
diale dove non c’è più la verità assoluta, in cui l’ordine 
è disordine e il disordine è il nuovo ordine, il bene è 
male e il male è bene. Ma dobbiamo avere le idee chia-
re con un giusto discernimento. Ci aiuta in questo Ste-
fano Fontana:

   “Il processo di secolarizzazione è “demoniaco”. La 
secolarizzazione è un processo di progressiva erosione 
del senso. Si crede di dare alla natura una sua mag-
giore dignità rendendola autonoma dalla soprannatura, 
ma così facendo si corrode anche il senso della natu-
ra...Non conosce sosta perché è, in fondo, una “ero-
sione di senso”. Il senso “religioso” è il primo livello 
di senso che viene eroso, ma poi seguono anche tutti 
gli altri. Non è possibile che la secolarizzazione reli-
giosa non diventi anche etica e, oggi lo vediamo, an-
tropologica. Il relativismo è l’esito fisiologico della se-
colarizzazione, combatte una guerra in cui non vuole 
lasciare prigionieri, è vorace di ogni senso, è spietato 
nei metodi e nei contenuti, non conosce sosta. Oggi ci 
troviamo di fronte al male non come ipotesi ma come 
realtà, come qualcosa di giustificato, teorizzato, istitu-
zionalizzato, imposto. L’obiettivo è mandare Dio in esi-
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lio. Il processo è demoniaco perché ha all’interno un 
demone insaziabile che non si quieta mai e che come 
una torpedine si avvinghia a tutte le cose deturpandole.

   La secolarizzazione è demoniaca perché manifesta oggi 
un’anima luciferina che rende impossibile la neutralità. 
Il vecchio buon ateismo oggi non esiste più. Chi vorreb-
be starsene fuori dallo scontro, non credere in nessun 
assoluto, oggi non può più farlo perché lo scontro si è 
fatto assoluto. E che si sia fatto assoluto si vede da due 
elementi: dal tentativo della secolarizzazione di porre 
mano alla natura ri-creandola e dalla diffusione della 
secolarizzazione nella Chiesa stessa. ( Stefano Fontana, 
Il demone della secolarizzazione, 27.03.2015,www.Cul-
turaCattolica.it)

   L’arma del Maligno è quella rete relativista che ha 
gettato sull’umanità. E’ forte con i suoi fruttuosi risultati 
che vedremo nel prossimo capitolo. E’ forte con le sue 
tecniche diaboliche per manipolare le masse ed è con-
vinto di avere in pugno la vittoria e non aspetta altro che 
dare il colpo finale con il suo tridente. Intanto colpisce 
i più piccoli che non possono difendersi, ma colpendo 
i piccoli innocenti indifesi, verso i quali riversa tutta 
la sua rabbia e il suo godimento infernale, colpisce se 
stesso in una autodistruzione escatologica, perché loro, 
i martiri innocenti, sono coloro dei quali parla il salmo 8: 
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“Con la bocca dei bimbi e dei lattanti ( potremmo ag-
giungere: con il grido silenzioso dei bimbi non nati) af-
fermi la tua potenza contro i tuoi avversari, per ridurre 
al silenzio nemici e ribelli.” 
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CAPITOLO III

L’OLOCAUSTO CENSURATO

   La Chiesa, quando istruisce una causa per verificare 
la santità di un candidato agli altari, il primo elemento 
che va  ad accertare, in particolare nel caso di marti-
rio, è l’elemento materiale cioè la sua morte. Nel nostro 
caso si tratterà della morte dei bambini non nati, marti-
rizzati dall’aborto nel silenzio e nella ignavia generale. 

   Personalmente nel 1986 mi resi conto di che cos’era 
in realtà l’aborto assistendo a un video: “l’urlo silenzio-
so”, realizzato dal  dottor Bernard Nathanson,( fonda-
tore negli Stati Uniti nel 1968 della NARAL, National 
Association for the Repeal of the Abortion Laws)  re-
sponsabile di 75.000 aborti. Negli anni settanta lo svi-
luppo degli ultrasuoni lo portò a riconsiderare il suo 
punto  di vista e gli fu finalmente chiaro l’obbrobrio 
del proprio operato: la distruzione di una vita. Diven-
ne così un forte sostenitore del movimento pro-life de-
finendo l’aborto: “il più grande olocausto della storia”.

   Che cos’è un aborto?

   Papa Francesco ha parlato in modo molto duro e chiaro 
dell’aborto. …..“Interrompere la gravidanza” significa 
“fare fuori uno”, direttamente.…. un atto che soppri-
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me la vita innocente e inerme nel suo sbocciare… E’ 
come affittare un sicario per risolvere un problema. …
Io vi domando: è giusto “fare fuori” una vita umana 
per risolvere un problema? E’ giusto affittare un sica-
rio per risolvere un problema? Non si può, non è giusto 
“fare fuori” un essere umano, benché piccolo, per ri-
solvere un problema. (Papa Francesco Udienza generale 
10.10.2018)

   L’aborto è un omicidio che viene realizzato con varie 
procedure. Qui di seguito sono elencati i numerosi metodi 
che sono stati messi a punto per rendere possibili gli aborti.

   La pillola combinata   (Composizione : gestageni* 
ed estrogeni*)

   Questo preparato esiste in forma di pillola monofasi-
ca, bifasica e trifasica. La mobilità della tromba ovarica, 
importante per il trasporto dell’ovulo e del seme, viene 
limitata. La proliferazione della mucosa uterina viene 
compromessa in modo tale che l’embrione non può im-
piantarsi e muore. 

   La micropillola

   La micropillola è monofasica e costituisce uno svilup-
po ulteriore della pillola combinata; contiene una quan-
tità di estrogeni nettamente inferiore.
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   La minipillola    (Composizione : gestageni* denomi-
nati levonorgestel)

   La minipillola serve a modificare la mucosa della 
cervice affinché sia ostacolato il passaggio delle cellu-
le seminali maschili. La mobilità della tromba ovarica, 
importante per il trasporto dell’ovulo e del seme, vie-
ne limitata. La formazione della mucosa uterina viene 
pregiudicata in modo tale che l’embrione non può im-
piantarsi. Inoltre vi è il pericolo di gravidanze tubariche.

   La pillola del giorno dopo  (Composizione: gestage-
ni* denominati levonorgestel)

   La pillola del giorno dopo è un preparato ad alto dosaggio 
di ormoni, utilizzato successivamente a un rapporto ses-
suale al fine di impedire una gravidanza. La “pillola del 
giorno dopo” ha un duplice effetto: impedisce l’ovulazio-
ne della donna nel caso in cui sia assunta precedentemente 
ad essa (effetto inibitore sull’ovulazione); se l’ovulazio-
ne della donna ha invece già avuto luogo e l’ovulo è sta-
to fecondato da uno spermatozoo, tale pillola impedisce 
l’annidamento dell’embrione (effetto inibitore sull’an-
nidamento), provocando in tal modo un aborto precoce.

         RU 486 (mifepriston)   (Composizione: antiprogesterone)

   Il progesterone - l’ormone della gravidanza - è in-
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dispensabile allo sviluppo della gravidanza e del bam-
bino: predispone l’utero ad accogliere e ad assistere il 
bambino, diminuisce la contrattilità uterina (impedisce 
i crampi che potrebbero arrecare pericolo al bambino).          
Esso rafforza il collo dell’utero e costituisce per il corpo 
della donna il segnale che gli indica in modo duratu-
ro di prendersi cura del bambino. Il mifepriston bloc-
ca l’assorbimento di progesterone da parte dei recettori 
(cellule nell’utero) in modo tale che l’ormone non possa 
più esplicare la sua efficacia nelle cellule. Di conseguen-
za, l’assistenza prestata al bambino all’interno dell’ute-
ro viene sospesa. Il bambino patisce la fame, la sete e 
soffoca dopo grandi sofferenze protrattesi più giorni. 
Favorendo l’insorgenza di crampi e dilatando nonché 
ammorbidendo il collo dell’utero, mifepriston provoca, 
oltre alla morte del bambino, anche la sua esplusione.

   Spirale e spirale del giorno dopo”

   Esistono due tipi di spirale: l’una opera tramite la li-
berazione permanente di ormoni mentre l’altra agisce in 
modo esclusivamente meccanico.

   La spirale ormonale (ad es. mirena)

   Composizione: materiale sintetico con deposito or-
monale dal quale vengono rilasciate regolarmente dosi 
ridotte di levonorgestrel lungo un arco di cinque anni. 
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   La spirale ormonale impedisce la formazione della 
mucosa uterina. La mobilità degli spermatozoi viene im-
pedita, la mucosa della cervice* si addensa impedendo 
all’embrione di impiantarsi; di conseguenza esso muore.

   La spirale meccanica

   La spirale in rame a effetto meccanico ha una durata 
di utilizzazione di circa cinque anni. Il suo funziona-
mento consiste nel provocare uno stato permanente di 
irritazione all’interno dell’utero, impedendo a un ovulo 
fecondato di impiantarvisi. La spirale svolge l’azione di 
impedire l’annidamento di un embrione fino a cinque 
giorni dopo una relazione sessuale.

   Curettage (raschiamento)

   Il curettage viene effettuato fino alla 12a settimana 
di gravidanza. L’embrione viene frantumato all’inter-
no dell’utero per mezzo di uno strumento chirurgico e 
raschiato con il tessuto annesso mediante uno strumen-
to simile a un cucchiaio (curette). La bocca dell’utero 
dev’essere precedentemente dilatata.

   Curettage per aspirazione

   Attraverso la cervice* viene introdotta una cannula 
mediante la quale si esercita una forte aspirazione che 



56

lacera il bambino e lo risucchia. Qualora, nell’ambito 
della successiva ricomposizione delle parti e dei tes-
suti del bambino, dovessero mancare degli elemen-
ti, andrà effettuato un ulteriore curettage. Il metodo 
dell’aspirazione offre la possibilità di un’utilizzazione 
degli embrioni per altri scopi. In tal senso, a seconda 
delle dimensioni dell’embrione si può provvedere af-
finché siano impiegate cannule più grandi in modo da 
consentire anche il passaggio della testa del bambino.

  Aspiratore di vuoto manuale (manual vacuum-aspi-
rator)

   È applicato già dal 1927. Diversamente dal curettage 
per aspirazione, questo tipo di aspirazione ha luogo sen-
za corrente elettrica, in modo puramente manuale me-
diante un sistema meccanico di aspirazione. Non essen-
do somministrata alcuna anestesia, tale strumento viene 
utilizzato principalmente nel Terzo Mondo.     L’embrio-
ne viene estratto praticamente intatto - ancora vivo - e in 
parte utilizzato immediatamente per altri fini.

   Dilatazione ed evacuazione

   Un metodo di aborto impiegato dopo la 12a settimana.           
Dapprima la bocca dell’utero viene dilatata e ammorbi-
dita, ad es. con mifepriston o misoprostol, dopodiché ha 
luogo l’aspirazione di vuoto elettrica mediante l’uso di 
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cannule di diametro fino a 16 mm e con l’ausilio di un 
forcipe.

   Aborti dopo la 14a settimana

   Dopo la 14a settimana un aborto viene usualmente 
effettuato con l’uso di prostaglandine*. Viene provo-
cato un parto mediante la somministrazione di pro-
staglandine* quale mezzo che stimola le contrazio-
ni. Il bambino viene ucciso prima di nascere e giunge 
quindi al mondo morto diverse ore dopo oppure, nel 
caso in cui sopravviva alle manovre abortive, viene 
collocato in uno spazio adiacente e lasciato morire.

   Aborti dopo la 20a settimana

1. Per impedire che nasca vivo da un parto provocato, 
spesso il bambino viene ucciso prima. In questo caso 
si utilizza il cloruro di calcio, iniettato direttamente nel 
cuore del bambino, oppure sostanze chimiche quali 
l’acido etacrinico rivanol, un disinfettante iniettato nel 
sacco amniotico, il quale provoca la corrosione mortale 
del bambino che viene al mondo giallo come un limone.

2. Il parto viene provocato dapprima mediante prosta-
glandine* quale stimolante delle contrazioni. Ucciso nel 
grembo materno, il bambino nasce quindi morto diver-
se ore dopo, oppure - qualora sopravviva alle manovre 
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abortive -  viene avvolto in una coperta e lasciato morire 
in uno spazio adiacente.

3. Nel caso del piccolo taglio cesareo (sectio parva) l’u-
tero viene aperto attraverso incisione del ventre della 
madre. Il bambino viene dapprima ucciso (in genere con 
un apposito forcipe) dopodiché estratto.

4. Nel caso di aborto con nascita parziale (Partial Bir-
th Abortion) il bambino viene estratto fino all’altezza 
della testa; nella stessa viene prodotto un foro da cui 
sarà aspirato il cervello, dopodiché si provvede a por-
tare a termine il parto. L’uccisione del bambino dopo 
la nascita può avvenire anche mediante decapitazione 
(separazione della testa con una forbice di Siebold) o 
mediante perforazione (trafittura della scatola cranica).

   Spiegazione di vocaboli più usati

     Gli *estrogeni sono ormoni sessuali femminili. Essi 
esercitano un ruolo importante principalmente nella pri-
ma metà del ciclo femminile. Gli estrogeni sono respon-
sabili dell’ovulazione, preparano l’utero a una possibile 
gravidanza.

   I *gestageni sono ormoni sessuali femminili. I gesta-
geni impediscono l’ovulazione e accrescono la viscosità 
della mucosa cervicale*. Costituiscono l’ormone domi-
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nante durante la seconda metà del ciclo femminile. Pre-
dispongono l’utero a una possibile gravidanza.

   I *progesteroni sono gestageni naturali.

   Le *prostaglandine sono ormoni tessutali, presenti 
in pressoché tutti gli organi. Esercitano un influsso su 
numerosi processi nell’organismo, fra cui la dilatazione 
dei vasi sanguigni, gli stati dolorifici e le infezioni. Ri-
vestono un ruolo importante agendo sulla muscolatura 
dell’utero e del collo dell’utero. Le contrazioni dell’ute-
ro percepite come dolorose da molte donne nelle prime 
ore delle perdite mestruali, sono determinate dall’azione 
delle prostaglandine.

   *Cervice: collo dell’utero

   *Endometrio: mucosa uterina

    Dati di un olocausto immenso

    Dopo aver descritto come materialmente viene praticato 
l’aborto vediamo le cifre  di questo immenso olocausto. Da 
premettere che è difficile quantificare esattamente il nu-
mero dei bambini uccisi con l’aborto perché la tendenza è 
portare questa pratica nel privato con metodi farmaceutici. 

   I dati certi sono quelli delle strutture ospedaliere. Se-
condo l’Organizzazione mondiale della sanità (dati del 
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1997) ogni anno sarebbero praticati 53 milioni di aborti, 
ovvero abbiamo annualmente un numero di vittime inno-
centi pari a quelle provocate dall’intera Seconda guerra 
mondiale (1939- 1945) che è considerata “l’evento più 
distruttivo della storia umana”. Un’altra fonte più recen-
te da tener presente è l’ultimo report sul tema: «Abor-
tion worldwide 2017 - Uneven progress and unequal ac-
cess». Dà l’idea delle tendenze internazionali in atto, con 
una chiara chiave di lettura dei dati di una delle «prin-
cipali organizzazioni di ricerca e politica, impegnata a 
promuovere salute e diritti sessuali e riproduttivi negli 
Stati Uniti e nel mondo»: è il Guttmacher Institute, nato 
nel 1968 grazie all’allora presidente della Planned Pa-
renthood Federation (la potente ong americana, bandiera 
pro choice per eccellenza). I dati offerti da questo report 
sono tantissimi, il confronto fra gli anni 2010-2014 con le 
cifre sul periodo 1990-1994 mostra un numero assoluto 
di aborti in aumento – da 50,2 a 55,9 milioni ogni anno. 

   Va inoltre chiarito che nel report nulla viene detto 
sull’uso specifico della cosiddetta ‘contraccezione di 
emergenza’, che è noto poter agire sia come contraccet-
tivo che come antinidatorio, e la cui diffusione andrebbe 
considerata per valutarne l’incidenza.

   Questi dati non comprendono gli aborti effettuati pri-
vatamente e non considerano gli embrioni soprannume-
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rari  delle fecondazioni artificiali. Sommando gli aborti 
di tutti gli anni da quando sono state  approvate le leggi 
sull’interruzione di gravidanza si raggiunge una cifra 
spaventosa; stiamo parlando di più di un miliardo di bam-
bini non nati; nella sola Italia più di sei milioni di abor-
ti dal 1978 anno dell’entrata in vigore della legge 194.

   Sul sito www.worldometers tra le altre statistiche si 
presenta un contatore che modifica e aggiorna di se-
condo in secondo il numero di aborti nel mondo. Il 
12 gennaio 2018 alle 8 e 20 circa, il contatore indica-
va il numero di bambini uccisi dall’aborto nel mondo 
dal 1 gennaio, a mezzanotte,  fino a quel momento: in 
12 giorni il numero era di 1.305.803 I dati sull’aborto 
visualizzati sul contatore  Worldometers – dice il testo 
inglese – si basano sulle ultime statistiche mondiali 
sull’aborto, pubblicate dall’Organizzazione mondia-
le della sanità (OMS).Secondo l’OMS, come già det-
to ogni anno nel mondo ci sono circa 40-50 milioni 
di aborti . Ciò corrisponde a circa 125.000 al giorno .

   L’aborto rimane la causa numero uno di morte negli 
Stati Uniti, specialmente nella comunità nera. A livello 
internazionale, Cina e India hanno i più alti numeri di 
morti per aborto nel mondo. Lì, spesso l’aborto è an-
che un abuso nei confronti delle donne che  sono spesso 
costrette ad abortire soprattutto se incinte di bambine.
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   E sono dati, come abbiamo già detto, che non ten-
gono conto dei criptoaborti (aborti causati dalla co-
siddetta contraccezione d’emergenza e dai meto-
di contraccettivi abortivi. Pensate che la vendita di 
ellaOne è aumentata del 763%,) e non tengono conto 
degli aborti in pillole (col Cytotec) che non vengo-
no riportati (come tutti gli altri aborti clandestini). 

   La dottoressa Thérèse Gillaizeau Amiot calcola che 
ai più di 50 milioni di aborti praticati ogni anno nel 
mondo si debbano sommare circa 4 milioni di abor-
ti “farmaceutici” (pillole del giorno dopo) e addirit-
tura 460 milioni di aborti dovuti all’uso della spirale.

   A tutte le piccole vite soppresse con questi sistemi 
poi si aggiunge l’immenso numero di embrioni “pro-
dotti” per la fecondazione artificiale e – in un modo 
o nell’altro – soppressi. Immenso quanto? Si calcola 
che solo per far nascere, per esempio, 20 bambini oc-
corra “produrre” circa 1.800 embrioni di cui dunque 
1.780 destinati alla morte.  Se è vero che “oggi i nati 
con la procreazione medicalmente assistita nel mondo 
sono ormai più di un milione”, per calcolare la mol-
titudine di “fratelli” che sono stati “sacrificati” do-
vremmo orientarci all’incirca sui 90 milioni di “em-
brioni” . Come si vede si tratta di numeri stratosferici, 
sconvolgenti, che portano ben sopra quella cifra (un 
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miliardo di vite umane soppresse) fornita all’inizio. 

  Il relativismo con la sua presenza diabolica  ci ha ane-
stetizzati da non riuscire più ad accorgerci della mo-
struosità del nostro tempo e del nostro mondo.

   E’ la dimensione vertiginosa di un olocausto senza 
eguali nella storia che ci interroga e di cui si stenta a 
rendersi conto. Stiamo parlando non di numeri e di cose, 
ma di esseri umani innocenti e deboli.

   “La gravità morale dell’aborto procurato appare in 
tutta la sua verità se si riconosce che si tratta di un omi-
cidio e, in particolare, se si considerano le circostanze 
specifiche che lo qualificano. Chi viene soppresso è un 
essere umano che si affaccia alla vita, ossia quanto di 
più innocente in assoluto si possa immaginare: mai po-
trebbe essere considerato un aggressore, meno che mai 
un ingiusto aggressore! È debole, inerme, al punto di es-
sere privo anche di quella minima forma di difesa che è 
costituita dalla forza implorante dei gemiti e del pianto 
del neonato. ( Giovanni Paolo II, Evangelium vitae,58)”  

   Il paradosso è che alle vittime di questa “pratica” 
viene negato perfino lo statuto di vittima. Semplice-
mente non esistono, nemmeno nelle statistiche. Si 
fanno i conti delle vittime dei totalitarismi, di coloro 
che sono morti per Aids e perfino per le conseguen-
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ze del fumo, ma sui giornali non si leggeranno le ci-
fre che abbiamo appena menzionato neanche sui volu-
mi della “Storia dell’aborto”. Anzi, l’interdetto grava 
perfino sullo stesso termine “aborto”, perchè un’ocu-
lata e invisibile censura, ne ha disposto la sparizione.

   La “neolingua”, che Orwell indicava come strumen-
to di dominio di un potere nemico della verità, vuole 
che la legge italiana che legalizza l’aborto chiami questa 
pratica “Interruzione volontaria di gravidanza” (Ivg). E 
dappertutto ha attecchito questa grande ipocrisia. 

   La conferma a questa volontà di “sparizione” di 
questi bimbi non nati abortiti è la normale prassi che 
si usa in tutti gli ospedali del mondo, cioè il conside-
rarli scarti, rifiuti ospedalieri. Sono  inglobati nel pro-
cedimento di smaltimento come “rifiuti speciali” in-
sieme al materiale per medicazione: garze, tamponi, 
bende, cerotti, sacche, cateteri, assorbenti igienici, 
pannolini pediatrici e pannoloni, aghi, siringhe, rifiu-
ti di ristorazione, rifiuti di gabinetti dentistici, ecc...
    Nella tabella di classificazione di rifiuti speciali sa-
nitari pericolosi a rischio infettivo, allegato I del D.P.R. 
254/2003 dello Stato Italiano, al numero 24 sono com-
presi anche i denti e piccole parti anatomiche non rico-
noscibili. Questo punto del regolamento è stato ed è una 
delle leve per scardinare la normale prassi degli ospedali
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di considerare rifiuti speciali i bambini non nati. 

Facendo presente questa norma di legge, cioè che le parti 
anatomiche riconoscibili non sono rifiuti ospedalieri ma 
parti del corpo umano soggetti al regolamento di polizia 
mortuaria che ordina il seppellimento o la cremazione, 
si è ottenuto in tanti ospedali la possibilità del seppel-
limento dei resti abortivi. Ma questo ha comportato e 
comporta una battaglia molto impegnativa e coraggio-
sa da fare, perché attualmente in Italia vige ancora la 
prassi dell’inglobamento dei bambini non nati abortiti 
nei rifiuti speciali ospedalieri. L’obiettivo ideologico 
della propaganda mass mediale relativista è convincere 
che questi esseri non esistono, non sono esseri umani. 

   Ora se si fa un parallelismo fra l’inumanità pratica-
ta oggi con i bimbi non nati con quella usata agli ebrei 
dalla ideologia nazista, si nota che allora veniva con-
culcato nella psiche dei soldati, dei boia delle camere 
a gas nei campi di concentramento, lo stesso concet-
to:  gli ebrei non erano persone umane, che i loro corpi 
erano materiale biologico anche messo come  materia-
le inerte nei camminamenti dei lager, come  sabbia e 
ciottoli di una normale strada che si calpesta,offuscan-
do nella loro coscienza  la distinzione tra bene e male. 

   “L’accettazione dell’aborto nella mentalità, nel cos-
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stume e nella stessa legge è segno eloquente di una pe-
ricolosissima crisi del senso morale, che diventa sempre 
più incapace di distinguere tra il bene e il male, persino 
quando è in gioco il diritto fondamentale alla vita. Di 
fronte a una così grave situazione, occorre più che mai il 
coraggio di guardare in faccia alla verità e di chiamare 
le cose con il loro nome, senza cedere a compromessi di 
comodo o alla tentazione di autoinganno. A tale propo-
sito risuona categorico il rimprovero del Profeta: «Guai 
a coloro che chiamano bene il male e male il bene, che 
cambiano le tenebre in luce e la luce in tenebre» (Is 5, 
20).( Giovanni Paolo II, Evangelium vitae,58)” 
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CAPITOLO IV
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CAPITOLO IV

L’ODIUM FIDEI

   Nelle Cause dei martiri bisogna tener conto della morte 
inflitta e accettata per amore di Gesù Cristo. Ogni proces-
so super martyrio dovrà raggiungere la certezza morale 
riguardo a tre elementi che caratterizzano il vero martirio 
cristiano: a) martirio materiale; b) martirio formale ex 
parte victimae; c) martirio formale ex parte persecutoris.

   Nel III capitolo abbiamo descritto in pratica il mar-
tirio materiale con le varie forme in cui milioni di 
bambini non nati sono stati uccisi. Certo ci trovia-
mo alla presenza di un “processo particolare” in cui 
si vorrebbe presentare alla Chiesa la richiesta di rico-
noscimento del martirio dei bambini non nati di tut-
to il  mondo. Normalmente i gruppi di martiri si rag-
gruppano per periodo storico o zona geografica, ma 
non stiamo trattando appunto di un martirio “norma-
le” stiamo portando avanti la causa di un “olocausto”. 

   La cosa certa e fuori discussione è che l’elemento ma-
teriale è la morte violenta.

   Per quanto riguarda l’elemento formale è importante, 
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nel nostro caso, l’individuazione prima di tutto dell’ “ex 
parte persecutoris”. Questa individuazione è elemento 
determinante per mettere in luce una dissimulazione dia-
bolica talmente fine da convincere un elevato numero 
di persone in tutto il mondo che  il male è bene anzi è 
progresso, è rispetto della libertà dell’uomo.

    Per arrivare a dimostrare l’Odium fidei, abbiamo parlato 
precedentemente dell’ideologia del relativismo e consta-
tato il legame intrinseco tra questa ideologia e l’istaurazio-
ne di sistemi del potere politico di stampo dittatoriale, ide-
ologie di morte che hanno nel relativismo il lievito madre.

   “Il Terzo Reich fu formato da persone che raggiunse-
ro il potere per vie democratiche e se ne servirono per 
porre in atto i pensieri e i programmi dell’ideologia na-
zionalsocialista che si ispirava a progetti razzisti”(cfr. 
Giovanni Paolo II. Memoria e idendità, cap. II).

   Dal lievito madre del relativismo le ideologie passano 
all’azione dittatoriale, in Germania lo fecero democrati-
camente, in Russia con la Rivoluzione comunista…

   Oggi il relativismo è l’ideologia, nel mondo, della stra-
grande maggioranza dei partiti politici che in maniera 
democratica sta stravolgendo l’ordine naturale con la 
ferma decisione di  instaurare un nuovo ordine mondiale 
contro la Verità.
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  Sono sotto i nostri occhi i frutti di questa moderna e 
silenziosa dittatura di cui l’aborto ne è l’espressione evi-
dente; i bimbi non nati sono  l’impressionante olocausto 
mondiale, superiore a quello degli ebrei, stimato allora 
dai 6 agli 8 milioni. 

    Olocausto sottaciuto e censurato dai mezzi di comuni-
cazione di massa e normalmente dissimulato come pro-
gresso e come diritto della salute riproduttiva della donna.

   Possiamo affermare, da quanto già esposto, che il  re-
lativismo è una ideologia che agisce sicuramente contro 
la Verità e in “Odium Fidei”. 

   “Sebbene per diverso tempo non si sia riflettuto appro-
fonditamente sugli aspetti che riguardano il persecutore, 
nell’epoca contemporanea, questi sono passati in pri-
mo piano, a motivo della difficoltà che spesso s’incon-
tra nel provare che l’odium fidei sia stata la vera causa 
dell’uccisione. Sempre più i moderni tiranni cercano di 
dissimulare la vera ragione della condanna, che è l’o-
dio della fede….”( P.Zdzislaw Jozef Kijas ofmconv. Il 
martirio in “Cause dei santi”, 2018 Editrice Vaticana).

   Il lievito madre del relativismo è stato ed è tenuto 
in “vita” e  lievita e cresce nella misura che coinvolge 
sempre più uomini ed è già arrivato a governare gran 
parte del  mondo, soprattutto in forma democratica, po-
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tremmo dire in forma demonocratica, perché quando la 
democrazia non sta più a servizio della legge naturale 
e non mette al centro la persona umana è solo un appa-
rato di facciata a servizio del “principe di questo mon-
do”. Usa la retorica e la dialettica in un fiume di parole 
per confondere e combattere sempre più “la Parola”.

   Nei processi delle Cause dei Santi per il martirio, 
Benedetto XVI ha sottolineato la necessità della prova 
dell’odium fidei e ha affermato: 

   “Se il motivo che spinge al martirio resta invaria-
to, avendo in Cristo la fonte e il modello, sono invece 
mutati i contenuti del martirio e le strategie “ex parte 
persecutoris”, che sempre meno cerca di evidenziare in 
modo esplicito la sua avversione alla fede cristiana o ad 
un comportamento connesso con le virtù cristiane, ma 
simula differenti ragioni, per esempio di natura politica 
o sociale.”(Benedetto XVI,Messaggio ai partecipanti 
alla sessione plenaria della Congregazione delle Cause 
dei Santi, 24 aprile 2006)

   Abbiamo trovato sull’enciclopedia cattolica web (www.
cathopedia.org) una interessante sintesi che proponiamo 
di seguito:
    “L’odium fidei è quasi un Locus theologicus (luogo 
teologico), che caratterizza la testimonianza suprema di 
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un credente, quella che giunge fino allo spargimento del 
proprio sangue in nome di Gesù Cristo e della Chiesa. 
    Limitato alle Persecuzioni dei cristiani, il concetto di 
uccisione in odium fidei si è andato allargandosi nel tem-
po. Si assiste oggi, in realtà, a quella che molti studiosi 
di storia della santità hanno chiamato la “dilatazione del 
concetto classico di martirio”. 
     È un processo lungo, iniziato quando Pio XII rico-
nobbe il martirio di Santa Maria Goretti, uccisa da chi 
attentava alla sua castità. La difesa di tale virtù venne 
equiparata da papa Pacelli alla difesa di tutto ciò che 
Gesù Cristo aveva vissuto e insegnato, di tutto ciò che la 
Chiesa ha trasmesso con la Tradizione. 

      L’odium fidei si è progressivamente chiarito come 
odio di tutto ciò che la fede in Dio significa, odio verso 
ciò che di buono e di giusto il Vangelo rappresenta. 

     Alle martiri della castità sono dunque succeduti i 
martiri della persecuzione nazista, comunista, secolari-
sta (espressione di un vero e proprio neopaganesimo) e 
musulmana. E ora quei martiri della giustizia come il 
Beato Giuseppe Puglisi, Sant’Óscar Romero, Beato Ro-
sario Livatino ecc. uccisi dalla mafia, sono tra gli ultimi 
esempi.” (Da Cathopedia, l’enciclopedia cattolica.  ht-
tps://it.cathopedia.org)
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  E’ altrettanto importante aggiungere che quando si par-
la di “odium fidei ex parte persecutoris” odio alla fede 
da parte del persecutore, non è necessario che questi ne 
abbia una conoscenza perfetta o approfondita. E’ suffi-
ciente che  percepisca nella sua coscienza la fede cristia-
na come degna d’odio in quanto intralcia il progetto del 
proprio “io” relativista.
    E oggi stanno cadendo sempre più le maschere, in 
tante  manifestazioni contro la vita, l’odio contro Dio è 
palese. 

   In definitiva è proprio questa l’origine dell’ide-
ologia del relativismo: è l’azione satanica che an-
cor prima dei sofisti ha incominciato ad agire, sin dal 
paradiso terrestre. Da allora ha cercato e cerca di re-
lativizzare la Verità spingendo l’uomo di tutti i tempi 
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con la menzogna ad allontanarsi da Dio anzi ad arma-
re la mano dell’uomo Caino per far uccidere il fratello. 

    I medici abortisti sono dei sicari, dei boia che credono 
nella loro coscienza crassa di servire il bene di quelle ma-
dri facendo credere che stanno togliendo loro il problema 
psicologico, economico, il peso futuro di una malattia 
che inciderebbe negativamente sulla loro qualità di vita. 

    Riguardo alle madri e ai padri del bambino non nato 
ucciso, non avendo loro formato una coscienza retta, per-
cepiscono il bambino, nella paura, come un problema che 
ostacola i propri progetti di vita.  Seguono i falsi valori 
che propone il mondo e scelgono gli idoli: della bellez-
za, del successo, del falso benessere, ecc. e alla fine, non 
sapendo quello che stanno facendo, generano non la vita 
ma sofferenza e morte. 

    Per quanto riguarda l’elemento formale del marti-
rio “ ex parte victimae” abbiamo bisogno di fare una 
riflessione teologica perché si tratta del tema dell’ac-
cettazione volontaria  della morte per amore della fede. 

   Come ricorda il Concilio  «con la sua incarnazione 
il Figlio di Dio si è unito in certo modo a ogni uomo».
(Gaudium et spes, 22) “Proprio nella «carne» di ogni 
uomo, Cristo continua a rivelarsi e ad entrare in comu-
nione con noi, così che il rifiuto della vita dell’uomo, 
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nelle sue diverse forme, è realmente rifiuto di Cristo.        
È questa la verità affascinante ed insieme esigente che 
Cristo ci svela e che la sua Chiesa ripropone instanca-
bilmente: «Chi accoglie anche uno solo di questi bam-
bini in nome mio, accoglie me» (Mt 18, 5); «In verità 
vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno di 
questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me» (Mt 
25, 40).” (Giovanni Paolo II, Evangelium Vitae, 104)

   S. Paolo nella prima lettera ai Corinzi 13.1-13 in-
segna che la carità è il dono per eccellenza(cfr. 1Cor. 
13.1-13). Non è fare qualcosa per gli altri ma l’agape 
comunicata da Dio che raggiunge l’essere dell’uomo e 
lo spinge ad agire, rivela le motivazioni profonde, una 
ricchezza interiore, un sigillo di autenticità nel fare.

   “La carità mi permette di partecipare all’amore stesso 
di Dio ed è un dono riversato nel mio cuore affinché 
io possa divenire capace di amare con il cuore stes-
so di Dio, attraverso un amore che è reale e concreto. 

  Dio riversa il suo amore di Padre perché lo si pos-
sa amare da figli. Mossi dallo spirito del Figlio pre-
sente nei nostri cuori, possiamo rivolgere a Dio la 
parola dell’amore filiale: “Abbà, Padre!”. L’agape 
indica quella realtà vitale che nella grazia di Cristo e 
nel dono dello Spirito Dio riversa nel cuore dei suoi 
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figli perché  vivano da figli suoi e gli siano graditi.

    L’amore cristiano, infatti è solo agape, movimento di 
apertura, di accoglienza e di dilezione che vuole il bene 
dell’altro. La sua sorgente è in Dio-Trinità da cui derivano 
tutte le manifestazioni dell’amore e in cui è possibile cu-
stodirle nella loro verità.(D. Dario de  Stefano, Morale cri-
stiana e servizio ai “più piccoli” , Ed Tau, Todi, 2012, 40).

    Il confronto decisivo nel giudizio universale sarà sull’a-
more ai “più piccoli” come ce lo presenta Mt. 25,40; è 
il fondamento teologico del servizio ai “più piccoli” per 
l’identificazione che Cristo stabilisce con la sua persona.

  “ I “più piccoli”  non sono soltanto i discepoli o una 
categoria particolare all’interno della comunità cristia-
na, ma piuttosto tutti coloro che vivono in una situazione 
di indigenza, di sofferenza, di rifiuto e, pertanto, neces-
sitano di accoglienza e di amore.  

   Questo ampliamento sorprendente del nome di fra-
telli equivale ad una solidarietà senza confini” ( Cfr. J. 
Gnilika, Il Vangelo di Matteo, commento teologico del 
Nuovo Testamento, III, Paideia, Brescia 1991, 549.)

   Sono coloro che nella storia non hanno mai conta-
to, che hanno ricevuto dagli uomini poca stima e con-
siderazione, anzi spesso sono stati emarginati, consi-
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derati un peso e perciò rifiutati nella loro condizione, 
sono scartati. La loro “piccolezza” consiste nel fat-
to che, a motivo della loro debolezza, non hanno po-
tuto rivendicare alcun diritto, neppure quelli fonda-
mentali che riguardano l’esistenza e la dignità di ogni 
uomo. La loro condizione di emarginazione li rende 
perciò minimi agli occhi degli altri e nelle loro scelte. 

    Che importante immagine se consideriamo i bimbi 
non nati veramente e innegabilmente i più piccoli dei 
piccoli, e identificati con Cristo!

   La presenza di Cristo nei piccoli conferma ancora di 
più l’Odium fidei contro i piccoli innocenti non nati.

   Innocenti perché hanno la sicurezza che non hanno 
peccato e sono configurati a Cristo perché hanno ricevu-
to il sigillo del battesimo di sangue. 

  “ Chi viene soppresso è un essere umano che si affac-
cia alla vita, ossia quanto di più innocente in assoluto 
si possa immaginare: mai potrebbe essere considerato 
un aggressore, meno che mai un ingiusto aggressore! E’ 
debole, inerme, al punto da essere privo anche di quella 
minima forma di difesa che è costituita dalla forza im-
plorante dei gemiti e del pianto del neonato”.( Giovanni 
Paolo II, Evangelium Vitae, 58).
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   Nella visione biblica, i bambini non si presenta-
no soltanto come simbolo di innocenza, di tenerezza 
e di vita, ma anche come spazio privilegiato dell’a-
zione di Dio; poiché l’azione di Dio è per sua natura 
creatrice e trasformatrice, i bambini, nella loro af-
fettuosa e confidente passività, diventano espressio-
ne dell’avanzare mite e silenzioso del Regno di Dio. 
Questa loro “passività”, che spesso viene scambiata 
per inerzia e assenza di capacità relazionale, non è af-
fatto sinonimo di rinuncia, pigrizia o indifferenza; al 
contrario, scrive il Pontefice emerito Benedetto XVI:

 “divenire cristiani, in un certo senso, è passivo: io non mi 
faccio cristiano, ma Dio mi fa un suo uomo, Dio mi prende 
per mano e realizza la mia vita in una nuova dimensione: 
Come io non mi faccio vivere, ma la vita mi è data; sono 
nato non perché io mi sono fatto uomo, ma sono nato 
perché l’essere umano mi è donato, è un passivo per me, 
che diventa un attivo nella nostra, nella mia vita”( Bene-
detto XVI, Lectio divina per l’inaugurazione del conve-
gno ecclesiale della Diocesi di Roma l’11 giugno 2012) 

   Da questo punto di vista, il bambino è la reale metafo-
ra della Grazia che crea libertà, personalità e vita, e che 
nient’altro richiede se non questo: “permettere che egli 
ti curi e non respingere le sue mani”(Agostino, Esposi-
zione sul Salmo 102,5: PL 36, 1319-1320)
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   Il filosofo francese Maurice Blondel ha scritto: “ Con-
fessare la propria radicale passività è, per l’uomo, la 
perfezione dell’attività” (Blondel Maurice, L’action, Al-
can, Paris 1893,387).

   Contemplata nel bambino, questa verità mostra come 
l’accoglienza dell’amore di Dio sta all’origine dell’u-
mana capacità di fare il bene e di vivere bene. In forza 
del suo carattere di amore efficace che crea e attende la 
risposta dell’uomo, l’amore di Dio per i bambini non 
è affatto un dono sprecato, offerto a chi non lo può né 
comprendere né accogliere; rivela la gratuità di questo 
amore e rivela al tempo stesso il bambino, cioè  l’uomo 
come creatura “responsoriale”, realmente capace di cor-
rispondere al dono che Dio gli offre, ovviamente secon-
do le possibilità proprie della sua età. S. Giovanni Pao-
lo II ricordava che nell’abbraccio al bambino da parte 
del Cristo “c’è innanzitutto la tenerezza del Padre, che 
dall’eterno, nello Spirito Santo, lo ama e nel suo vol-
to umano vede il “Figlio prediletto” in cui si compiace 
(cfr. Mc 1,11; 9,7)( Giovanni Paolo II, Omelia alla Mes-
sa di conclusione del XX Congresso Mariologico-ma-
riano 24.9.2000).

   Questo significa che amare è sempre creare una capa-
cità di risposta; chi ama crea innanzitutto nell’amato la 
possibilità e se l’amore è accolto, perfino il desiderio di 
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rispondere e corrispondere. Questo ci spinge a pensare 
che se Dio ama i bambini, allora anche i bambini, anche 
quelli con pochi istanti di vita, possano rispondere e cor-
rispondere a Dio.

   Ne abbiamo un eloquente esempio in Giovanni Bat-
tista che, santificato nel grembo materno dall’incontro 
con il Messia, dunque “passivo”, diventa immediata-
mente attivo, esulta di gioia, conosce e riconosce. C’è 
uno splendido brano in cui S. Ambrogio descrive l’in-
contro con Gesù:

 “Elisabetta udì per prima la voce, ma Giovanni percepì 
per primo la grazia; essa udì secondo l’ordine della na-
tura, egli esultò in virtù del mistero; essa sentì l’arrivo 
di Maria, il bambino l’arrivo del Bambino(…) Del figlio 
si dice che esultò, della madre che fu ricolma di Spirito 
Santo, ma fu il Figlio, ripieno di Spirito Santo, a ricol-
mare anche la madre”.(Ambrogio di Milano, in  Luc.
Evangelium, II,19,22; CCL 14,40)

   Come sarebbe stato possibile tutto questo senza rico-
noscere nel nascituro Giovanni una misteriosa ma non 
per questo meno reale capacità di relazione, di cono-
scenza e di libertà?

   La nuova antropologia relativista nega al feto la qua-
lifica e la dignità di persona, invocando a sostegno della 
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propria tesi l’assenza di manifestazioni e capacità rela-
zionali rivelative dell’autocoscienza e della personalità. 
Tutto ciò, tuttavia, dimentica una fondamentale distin-
zione, quella cioè fra atto della persona e natura stessa 
della persona.

“ La persona umana non coincide  con le sue operazioni 
(ad es. l’autocoscienza, la razionalità, l’affettività ecc.) 
ma con la natura che le fonda e le sostiene; pertanto se 
è certamente vero che la persona umana è in divenire, lo 
è solo quanto alle operazioni e non quanto alla natura. 
In definitiva è solo lo sviluppo che  necessita di tem-
po, non la natura ( mai modificata dal tempo). E’ stato 
scientificamente dimostrato che già nel grembo materno 
il feto appare reattivo agli stimoli che gli provengono 
attraverso la madre e come sia capace di intrattenere 
con essa una relazione viva, attiva e profonda.  Ora, se 
la natura umana è di per sé dialogale, aperta all’alteri-
tà e intrinsecamente capace di relazione, perché negare 
ai bambini in quanto esseri umani, anche a quelli che 
non hanno visto la luce, la capacità di comunicare con 
quel Dio che è la radice ultima della loro natura rela-
zionale e comunicativa?” (cf. Mons. Giorgio Sgubbi, Il 
primato dell’Amore di Dio, in La via “nascosta” dei bam-
bini nati ”in cielo”, Editrice Ancilla, Conegliano 2021, 49).

Con quel Dio che è essenzialmente Agape, e dunque re-
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lazione, e che ha voluto ogni uomo a sua immagine e 
somiglianza? E’ sufficientemente e razionalmente giu-
stificato un rifiuto basato esclusivamente sulla conside-
razione delle azioni e per nulla sulla natura?

   A noi non sembra del tutto ragionevole.

   La Chiesa offre un ulteriore elemento significativo: 
canonizzando i Santi Innocenti vittime della ferocia di 
Erode, la Chiesa ribadisce che il Mistero di Cristo av-
volge anche la più tenera età e che questi piccoli fratel-
li possono essere invocati dal Popolo di Dio non solo 
come esempio ma anche come intercessori… Ma non 
sono i soli, anche tra i martiri Giapponesi canonizzati 
dell’inizio del 1600 troviamo decine di bambini di uno, 
due, tre, quattro, cinque anni. Sono in processo cause 
di altri bambini martiri di pochissimi anni uccisi in Iraq 
nel 2010, uno di loro di un mese di gestazione. Anche in 
Polonia tra i martiri di Markowa del 1944 c’è un bambino 
non nato.

   Non andrebbero mai dimenticate le chiare parole del 
Concilio Vaticano II quando afferma che “dobbiamo ri-
tenere che lo Spirito Santo dia a tutti la possibilità di 
venire associati, nel modo che Dio conosce, al miste-
ro pasquale”( Gaudium et spes, 22): se in quanto esseri 
umani sono dotati di libertà e volontà, non si può esclu-
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dere, anche se a noi sfugge empiricamente “come”, che 
questi bambini proprio nel loro sacrificio abbiano com-
piuto con la Grazia di Dio la propria offerta, quale modo 
più vero di realizzare una natura che, in quanto creata 
e amata da Dio, è sottratta al potere totale dell’uomo e 
della sua violenza.

   Lo stesso Papa Francesco ha parlato del “tenero e mi-
sterioso rapporto di Dio con l’anima dei bambini” come 
di un “rapporto reale”: “ che Dio lo vuole e Dio lo cu-
stodisce”: E aggiunge: “il bambino è pronto fin dalla 
nascita per sentirsi amato da Dio, è pronto a questo”.
(Papa Francesco, Udienza generale 14.10.2015)

   Il martirio è un dono, una chiamata a un particolare 
rapporto d’amore e condivisione con il Signore Gesù, 
condivisione della sua ora suprema, partecipazione al 
suo sacrificio. E chi si può pensare più vicino, più unito 
a Lui se non i bambini non nati,” quanto di più innocente 
in assoluto si possa immaginare”? Essi in questa azione 
suprema della Grazia non oppongono nessun ostacolo.

   La Commissione Teologica Internazionale, nel 2007, 
trattando il tema: “La speranza della salvezza per i 
bambini che muoiono senza Battesimo” ha presentato 
delle vie attraverso le quali i bambini che muoiono sen-
za Battesimo possono forse essere uniti a Cristo. Una di 



85

queste fa riferimento ai bambini vittime della violenza, 
al punto 85,b dice: 

   “ Alcuni dei bambini che soffrono e muoiono sono 
vittime della violenza. Nel loro caso, avendo come ri-
ferimento l’esempio dei Santi Innocenti, possiamo 
ravvisare una analogia con il Battesimo di sangue che 
reca la salvezza. Anche se inconsapevolmente, i Santi 
Innocenti hanno sofferto e sono morti per Cristo; i loro 
carnefici erano mossi dall’intento di uccidere il Bam-
bino Gesù. 

   Proprio come coloro che hanno tolto la vita ai Santi 
Innocenti erano spinti dalla paura e dall’egoismo, così 
la vita dei bambini di oggi, in particolar modo quelli 
ancora nel grembo materno, è spesso messa in pericolo 
dalla paura e dall’egoismo altrui. 

    In questo senso si trovano in una condizione di 
solidarietà con i Santi Innocenti. Non solo, sono an-
che in una situazione di solidarietà con il Cristo che 
ha detto: “ In verità vi dico: ogni volta che avete fat-
to queste cose a uno solo di questi fratelli più piccoli, 
l’avete fatto a me”(Mt 25,40). E’ vitale che la Chiesa 
proclami la speranza e la generosità che sono intrin-
seche al Vangelo ed essenziali per la tutela della vita.”
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IL MONUMENTO DEL BAMBINO NON NATO. E’ stato in-
naugurato il 20 ottobre 2011, nella località Nova Ves Baer-
dejovske, in Slovacchia, il monumento esprime il dolore ma 
anche il perdono e l’amore del bambino non nato verso sua 
madre. L’amore filiale, che sembra andare al di là delle con-
tingenze umane, è reso in modo stupendo dal semplice ge-
sto del bimbo che accarezza la testa della madre in lacrime.
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CAPITOLO V

LA FAMA DI SANTITA’ E DI SEGNI

   L’Istruzione Sanctorum Mater riassume così: “ La 
fama di santità è l’opinione diffusa  tra i fedeli circa 
la purità e l’integrità di vita del servo di Dio e circa 
le virtù da lui praticate in grado eroico”. (art.5, 1).E 
sul martirio: “La fama di martirio è l’opinione diffusa 
tra i fedeli circa la morte subita dal servo di Dio per 
la fede o per una virtù connessa alla fede.”( art. 5, 2)

  Nella Chiesa la venerazione attorno ai martiri sorse 
perché furono considerati prossimi al modello supre-
mo: Cristo Crocifisso.  Ogni storia di martirio ha la 
sua particolarità e unicità e la sua fama si manifesta 
in maniera propria nei diversi contesti in cui il can-
didato agli altari è vissuto ed è stato martirizzato.

  Nel nostro caso dei martiri non nati, individuando 
come elemento formale l’Odium fidei ex parte perse-
cutoris nell’ideologia del relativismo, dobbiamo ri-
flettere sulle conseguenze pratiche e sull’influenza 
enorme che questa ideologia tiene a livello sociale e 
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mediatico di cui si serve il principe di questo mondo.   
Questi esercita la sua dittatura a tanti livelli: a livello 
legale considerando il bambino non nato privo di per-
sonalità giuridica, un non vivo, un non essere che si 
può uccidere legalmente perfino sino al momento della 
nascita e a “livello scientifico” considerandolo agglo-
merato di cellule, parte della mamma e sua proprietà. 

    Questa influenza massmediatica, immensa e capillare, 
pone problemi seri nell’individuazione di un martire di 
cui non c’è il corpo e di cui si dice che non è mai nato.

   In un ambiente ateo è facile per il relativismo far scom-
parire questo “materiale biologico”, ma in ambiente 
cristiano entriamo nel tragico, nel dramma della secola-
rizzazione avanzante, dove tanti cristiani anche “buoni” 
agiscono in modo relativistico.

     Quando parliamo oggi di “fama di santità” dobbiamo 
tener conto che siamo ben lontani, nella prassi attuale, 
dalle indicazioni di Benedetto XIV. Questi affermava 
che tale fama doveva essere attestata dalla maggior par-
te del popolo cristiano. Oggi la Sanctorum Mater recita:           

“Prima di decidere l’inizio della causa,il vescovo dioce-
sano o eparchiale dovrà verificare se, presso una parte 
significativa del popolo di Dio, il servo di Dio goda di 
un’autentica e diffusa fama di santità oppure di martirio, 
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unitamente ad una autentica fama di segni”(art.7,1).

   La Congregazione delle Cause dei Santi con le va-
rie riforme sullo svolgimento dei processi di beatifi-
cazione ha cambiato nel tempo certe prassi derivan-
ti anche dalla comprensione teologica della santità.

   Un esempio è la Riunione Plenaria della Congrega-
zione del 1981 che sbloccò la causa dei bambini di Fa-
tima: Giacinta e Francesco Marto, si stabilì che anche 
i bambini dall’età della ragione potevano essere santi. 
Così vennero a cadere le prescrizioni sulla verifica plu-
riennale della eroicità delle virtù in vigore per gli adulti. 

   L’altro elemento che permette di valutare l’autenticità 
della fama di santità o della fama di martirio è la fama 
dei segni. Infatti se qualcuno è convinto della santità di 
un fedele defunto, fa ricorso alla sua intercessione e, 
se  esaudito, avrà una conferma della sua convinzione.

   L’Istruzione Sanctorum Mater dà la seguente definizio-
ne della fama signorum: “ La fama di segni è l’opinione 
diffusa tra i fedeli circa le grazie ed i favori ricevuti da 
Dio attraverso l’intercessione del servo di Dio”. (art.6)

 “Ciò che interessa in questo stadio della procedura, 
non è di determinare se un asserito miracolo può es-
sere riconosciuto come vero miracolo, bensì il fatto 
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che qualcuno ricorra all’intercessione del servo di Dio 
come santo. Questa prospettiva spiega anche perché si 
indaghi anche su favori spirituali e temporali. Gli esem-
pi di questi segni sono innumerevoli e riempiono le  pa-
gine dei giornalini pubblicati dalle postulazioni: dopo 
aver pregato il servo di Dio, uno ha trovato un lavoro, 
un altro è guarito, ecc. In questi casi è molto difficile, 
anzi è generalmente impossibile, stabilire con certezza 
morale un legame fra l’invocazione e il favore ricevu-
to, ma non è questo che interessa al momento. Si tratta 
semplicemente di costatare che chi afferma di aver ri-
cevuto questi favori per intercessione del servo di Dio 
considera questi come santo”.….”( Alfredo Simòn osb,  
La fama di santità e di segni, 2018 Editrice Vaticana).

   E’ da notare che la fama dei segni, che non compariva 
nei testi ufficiali fino al Codice di Diritto Canonico del 
1917 incluso, appare nelle Normae servandae in inquisi-
tionibus ab Episcopis faciendis in causis Sanctorum del 
7 febbraio 1983, in cui è prescritto che, nella richiesta 
rivolta al vescovo dal postulatore per ottenere l’inizio di 
una causa, questi debba illustrare, fra l’altro, la fama di 
santità e dei segni (n.10,1) e presentare, per le cause re-
centi, “un elenco delle persone che possono contribuire a 
esplorare la verità sulle virtù o il martirio del servo di Dio, 
come pure sulla fama di santità o di miracoli…”(n.10,3)
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   Per quanto riguarda la fama di santità dei bimbi non 
nati abbiamo parole importanti di papi contemporanei, 
come Papa Francesco e S.Giovanni Paolo II, e altre te-
stimonianze di una parte significativa del popolo di Dio.

 “Ogni bambino non nato, ma condannato ingiustamen-
te ad essere abortito, ha il volto di Gesù Cristo, ha il 
volto del Signore, che prima ancora di nascere, e poi, 
appena nato, ha sperimentato il rifiuto del mondo. Non 
si possono scartare, come ci propone la “cultura dello 
scarto”! Non si possono scartare!”. (Papa Francesco, 
Incontro con i medici della Federazione Internaziona-
le delle Associazioni mediche Cattoliche, 19.09.2013.)

   S.Giovanni Paolo II afferma:

“Un pensiero speciale vorrei riservare a voi, donne 
che avete fatto ricorso all’aborto. La Chiesa sa quanti 
condizionamenti possono aver influito sulla vostra de-
cisione, e non dubita che in molti casi s’è trattato d’u-
na decisione sofferta, forse drammatica. Probabilmente 
la ferita nel vostro animo non s’è ancor rimarginata. 
In realtà, quanto è avvenuto è stato e rimane profon-
damente ingiusto. Non lasciatevi prendere, però, dallo 
scoraggiamento e non abbandonate la speranza. Sap-
piate comprendere, piuttosto, ciò che si è verificato e in-
terpretatelo nella sua verità. Se ancora non l’avete fatto, 
apritevi con umiltà e fiducia al pentimento: il Padre di 
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ogni misericordia vi aspetta per offrirvi il suo perdono e 
la sua pace nel sacramento della Riconciliazione. Allo 
stesso Padre e alla sua misericordia potete affidare con 
speranza il vostro bambino. Aiutate dal consiglio e dalla 
vicinanza di persone amiche e competenti, potrete essere 
con la vostra sofferta testimonianza tra i più eloquenti 
difensori del diritto di tutti alla vita. Attraverso il vostro 
impegno per la vita, coronato eventualmente dalla na-
scita di nuove creature ed esercitato con l’accoglienza 
e l’attenzione verso chi è più bisognoso di vicinanza, 
sarete artefici di un nuovo modo di guardare alla vita 
dell’uomo”.( Giovanni Paolo II, Evangelium Vitae, 99)

   Particolarmente significativa la preghiera approvata 
dall’Arcivescovo di Guayaquil, Mons. Juan Larrea il 20 
giugno 1999 che testimonia non solo la fama di santi-
tà ma anche la fama di segni intorno ai piccoli martiri 
non nati. Nel cimitero cittadino da molti anni si seppel-
liscono i bambini non nati, si benedicono, si prega per 
loro e con loro. E questo in tanti cimiteri del mondo. 

   Con la premessa già fatta sulle difficoltà di individua-
re concretamente i resti dei bimbi non nati martiri, che 
normalmente sono considerati “rifiuti speciali”, si com-
prende l’importanza del seppellimento. Questo aumen-
terebbe la devozione per fare delle richieste di grazie e 
di intercessione. 
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Preghiera ai bambini non nati 
per ottenere qualsiasi grazia 

“Ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei 
fratelli più piccoli lo avete fatto a Me” (Mt 25,40) 

Piccoli martiri che siete nel Cuore del Padre 
e nell’amore immenso di Maria, 
vi preghiamo: intercedete per noi lo Spirito di Fortezza 
che ci aiuti a combattere il male 
affinché, liberi dalla sua influenza,
possiamo vivere come degni figli di Dio. 
Poiché nella vostra morte
si ripete la crocifissione di Gesù, 
voi potete ottenere molto da Dio Padre:
chiedetegli di cambiare amorosamente i cuori di coloro 
che per diversi motivi giungono al crimine dell’aborto,
ottenete il perdono per le vostre madri terrene 
per non avere avuto il coraggio
di portarvi a vedere la luce, 
e a noi la forza per continuare la lotta contro
l’omicidio e il peccato in ogni sua forma. 
Accogli Signore le nostre preghiere perché termini 
nel mondo la terribile pratica dell’aborto,
per intercessione di Maria sempre Madre. 

Con approvazione ecclesiastica          Guayaquil 20 giugno1999
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   Nel mondo ci sono tante manifestazioni di devozione  
verso questi nostri fratelli più piccoli chiamati al marti-
rio. Abbiamo precedentemente parlato della pietà mise-
ricordiosa del seppellimento dei resti dei bimbi non nati; 
in una di queste occasioni, nella città di Guadalajara in 
Mexico, è veramente commovente la partecipazione alla 
S.Messa dove questi piccoli vengono posti ai piedi della 
S. Vergine con le loro piccole bare bianche, avvolte dal 
manto di Maria Santissima, Madre di misericordia e Ma-
dre dei bimbi non nati. 

      La fama di martirio e di segni  sarà ampiamente documen-
tata al vescovo diocesano nella presentazione da parte del 
postulatore del libello di richiesta di apertura della causa, 
come prevede l’Istruzione Normae servandae in inqui-
sitionibus ab Episcopis faciendis in Causis Sanctorum.

                                                          Guadalajara Mexico
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CONCLUSIONE

   L’impressione che si ha  nel concludere un lavoro è 
quello di non aver scritto abbastanza sull’argomento, 
soprattutto perché quello di cui si è trattato è una que-
stione che per la sua drammatica tragicità è vissuto e 
sentito visceralmente.  In realtà la conclusione è lasciata 
alla Santa Madre Chiesa che dovrà dare un giudizio di 
merito alla richiesta di aprire o meno una causa di san-
tità per i bambini non nati, morti per aborto. L’aspetto 
positivo che  potrebbe derivare da tale riconoscimen-
to sarebbe la chiara comprensione dell’azione diabo-
lica che oggi genera confusione e distruzione morale.

   Individuare l’odium fidei  nell’ideologia del relati-
vismo è già di per sé un servizio alla Verità.  Questo 
grazie al sacrificio di questi piccoli martiri che con 
la loro morte ci danno un segno tangibile e incon-
fondibile per capire il meccanismo sottile, di quel-
lo che viviamo nel relativismo pratico di ogni giorno. 

   Inoltre ponendo l’attenzione sulla “piccolezza” di que-
sti martiri non si farebbe altro che rispondere all’appello 
di Papa Francesco nell’Esortazione apostolica Gaudete 
et exsultate a fare attenzione al nuovo Pelagianesimo 
nella Chiesa e a porre al centro il primato della Grazia:
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  “ La Chiesa ha insegnato numerose volte che non sia-
mo giustificati dalle nostre opere o dai nostri sforzi, ma 
dalla grazia del Signore che prende l’iniziativa…Anche 
il Catechismo della Chiesa Cattolica ci ricorda che il 
dono della grazia” supera le capacità dell’intelligenza 
e le forze della volontà dell’uomo”….nella gerarchia 
delle virtù il primato appartiene alle virtù teologali che 
hanno Dio come oggetto e motivo. E al centro c’è la ca-
rità…. Perché in ogni fratello, specialmente nel più pic-
colo, fragile, indifeso e bisognoso, è presente l’immagi-
ne stessa di Dio. Infatti, con gli scarti di questa umanità 
vulnerabile, alla fine del tempo, il Signore plasmerà la 
sua ultima opera d’arte.” (cfr. Papa Francesco,Gaudete 
et exsultate)  

   Già Benedetto XVI lo aveva precedentemente messo 
in evidenza:

“Cari fratelli e sorelle, a fronte di tante incertezze e 
stanchezze anche nell’esercizio del ministero sacerdo-
tale, è urgente il recupero di un giudizio chiaro ed ine-
quivocabile sul primato assoluto della Grazia Divina, 
ricordando quanto scrive san Tommaso d’Aquino: “Il 
più piccolo dono della grazia supera il bene naturale di 
tutto l’universo” (Summa Theologiae, I-II, q. 113, a. 9, 
ad 2).(udienza generale,1° luglio 2009)

   Certamente il riconoscimento del martirio dei bimbi 
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non nati è l’esaltazione della Misericordia divina che 
è più forte del peccato, della sofferenza, della morte.                               
E’ l’attualizzazione della profezia di Dio che rovescia i 
potenti dai troni e innalza gli umili. E la testimonianza 
di questi piccoli spinge inevitabilmente alla riflessione 
sul nostro impegno e coinvolgimento cristiano, perché di 
fatto loro innocenti stanno pagando per i nostri peccati. 

   E’ un messaggio escatologico che li vede inseriti nella 
grande battaglia dell’Apocalisse:

  “ Quando l’Agnello aprì il quinto sigillo, vidi sotto l’al-
tare le anime di coloro che furono immolati a causa della 
parola di Dio e della testimonianza che gli avevano reso.  
E gridarono a gran voce: “Fino a quando, Sovrano, tu 
che sei santo e veritiero, non farai giustizia e non vendi-
cherai il nostro sangue contro gli abitanti della terra?”.

    Allora venne data a ciascuno di loro una veste candi-
da e fu detto loro di pazientare ancora un poco, finché 
fosse completo il numero dei loro compagni di servizio 
e dei loro fratelli, che dovevano essere uccisi come loro.
(Ap.6,9-11)

…Allora udii una voce potente nel cielo che diceva:

Ora si è compiuta la salvezza, la forza e il regno del  
nostro Dio e la potenza del suo Cristo, perché è stato 
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precipitato l’accusatore dei nostri fratelli, colui che li 
accusava davanti al nostro Dio giorno e notte. Ma essi 
lo hanno vinto grazie al sangue dell’Agnello e alla pa-
rola della loro testimonianza, poiché hanno disprezzato 
la vita fino a morire.” (Ap.12,10-11)

  Si potrebbe pensare che come i Santi Innocenti hanno 
preparato la via a Gesù nella sua prima venuta sulla ter-
ra, così ora i Santi martiri non nati stanno preparando la 
sua seconda venuta nella Gloria.
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Il 6/10/2022 in Vaticano il Dr. Giovanni Antonucci ha messo 
nelle mani di Papa Francesco il libretto "Il martirio dei bimbi 
non nati". Ora stá nelle mani della Chiesa... 
   Preghiamo perchè lo Spirito Santo illumini questa realtà 
tanto importante e preziosa nell’economia della salvezza e 
che si riconosca la presenza e la intercessione potente di que-
sti martiri innocenti. 
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